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Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il IPresidente 
della Seconda Camera degli Stati generali 
d’Olanda ha comunicato il seguente ordine 
del giorno approvato all’unanimità 1’11‘ feb- 
braio 1953: 

(1 L a  Camera, 
preso atto delle dichiarazioni del Gover- 

no sulle inondazioni 1953, 
profondamente commossa dallo spirito 

di sacrificio e di solidarietà d i  cui non sol- 
tanto il popolo olandese ha dato tante prove 
commoventi, ma d i  cui ci sono giunte test,i- 
monianze anche d’oltre frontiera come la più 
splendente manifestazione della soli’darietà 
dei popoli, 

esprime a tutti i Governi e popoli amici 
la gratitudine dei Paesi Bassi per l’aiuto in- 
coraggiante di cui essi sperano rendersi de- 
gni nell’interesse del mondo intero, 

e passa. all’ordine del giorno. 
(( ROMME, BURGER, SCHOUTEN, TITANUS. 

OUD, ZANDT, WELTER D. 

Deferimento a Commissioni di disegni e di 
proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatt,a 
in prcccdenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni e proposte ,di legge possano essere de- 
feriti all’esame e all’approvazione delle @om- 
missioni pcrmanenti sottoindicate, in sede le- 
gislativa : 

alla I l 1  Commissione (Giustizia): 

(1 Modificazioni alle norme sui diritti spet- 
tanti alle cancellerie e segreterie giudiziarie )) 
(3221) ; 

alla IV  Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Sviluppo dell’attività creditizia nel cam- 
po industriale nell’Italia meridionale ed in- 
sulare I) (Approvato dalla V Comissione per- 
mane?ite del Senato) (3227) (,Con parere della 
X Commissione); 

(( Riscossione della imposta di consumo 
sulle bevan.de vinose )) (3228); 

BARTOLE : (1 Modifica dell’articolo 5 delia 
legge 31 luglio i952, n. 1131, per la conces- 
sione di anticipazioni sulle somme d0vut.e dal- 
la Jugoslavia per la perdita ‘dei beni, diritti 
ed interessi italiani nei territori passati alla 
Jugoslavia o esistenti nel suo antico territo- 
rio )) (3235) (Con parere della Il Commis- 
sione); 

alla V I  Commissione (Lstruzione): 

(1 Concessione di un contributo straordina- 
rio di lire 60 milioni da parte dello Stato al- 
l’Ente autonomo ” Esposizione nazionale qua- 
driennale d’arte ” in Roma 1) (App-ovato dal- 
la VI Commisszone permimente del Senato) 
(3217) (Con pare.re della IV Commissione); 

I( Istituzione della Facolta di scienze ma- 
tematiche, fisiche e naturali presso 1’Univer- 
sità degli studi .di S’assari, limitatamente al 
corso d i  laurea in scienze biologiche I) (Ap- 
provato dalla V i  Commissione permanente del 
Senato) (3218) (Con parere della ZV C o m ’ s -  
sione); 

(( Istituzione d i  nuovi posti di professore 
di ruolo presso alcune Universith )I (Appro- 
vato dalla V I  Commissione permanente del 
Senato) (3219) (Con parere della I’V Commis- 
sione) ; 

(( Disposizione sugli scrutini e gli esami 
nelle scuole secondarie e artistiche per l’anno 
scolastico 1952-53 )) (Urgenza) (3234); 

(( Proroga “del funzionamento dell’Ufficio 
per il recupero delle opere d’arte e del mate- 
riale storico e bibliografico nazionale )) (UT- 
genza) (Approvato dal Senalo) (3240) (Con pa- 
rere della IV Commissione) ; 

alla VI11 Commissione (Trasporti) : 

LEONE e MAZZA: I( Norma integrativa del- 
l’articolo 2 ,della legge 30 novembre 1952, 
n. 1844, concernente la sistemazione a ruolo 
del personale straordinario delle Ferrovie del- 
lo Stato )) (3223); 

alla IX Commissione (Agricoltura) : 
(( Modifiche all’articolo 31 della legge 

25 luglio 1952, n. 991, concernente provvdi- 
menti a favore dei territori montani )I (ASTO- 
vato dalla VI11 Commissione permanente del 
Senato) (3220) (Con parere della IV Commis- 
sione); 

alla XI Commissione (Lavoro) : 

SEMERARO GABRIELE ed altri : I( Estensione 
a favore di talune categorie d i  lavoratori 
agricoli delle disposizioni del decreto legisla- 
tivo luogotenenziale 2 aprile 1946, n. 142, sul 
pagamento dei contributi unificati per le va- 
rie forme di previdenza e di assistenza so- 
ciale )) (Urgenza) (3205). , 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

(Così rimane stabililo) .‘ 
bilito. 

http://bevan.de
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I seguenti altri disegni e proposte di legge 
sono, invece, deferiti alle Commissioni sotto- 
indicate, in sede referente : 

alla Z Com’missione (Affari interni) ; 

’ 

CECCHERINI ed altri : (( Nor,me integrative 
sulla istituzione dei ruoli speciali transitori 
nelle Amministrazioni dello Stato 1) (3211); 

alla ZV Commissione (Fznanze e tesoro) ; 
ARIOSTO : (( Modifica alle aliquote dell’im- 

posta di ricchezza mobile categoria C 2 )) 

(2985); 
LONGO ed altri : (( Abolizione dell’i,mposta 

di consumo sui vini comuni 1) (3188); 
(( Disposizioni in materia d’imposta- gene- 

rale sull’entrata per le contrattazioni eff et- 
tuate nelle borse merci e per le vendite in ge- 
nere su titoli rappresentativi di merci )) 

(3229). 

Annunzio di trasmissione dal Senato e di pre- 
sentazione di disegni e di una proposta di legge. 

IPRESIDENTE. Comunico che sono stati 
trasmessi o presentati alla ;Presidenza i se- 
guenti provvedimenti : 

dal Presi,dente tdel Senato: 

(1 Ratifica del decreto legislativo 12 dicem- 
bre 1947, n. 1742, concernente aumento della 
indennità di accxdemia prevista per i sottuf- 
ficiali ammessi a frequentare i corsi presso !e 
accademie militari )) (‘Giù approvato dalla 
Commissione speciale della Camera per la ru- 
tifica dei decreti legislativi e modificct.to da 
quella Commissione speciale) (520-199-B) ; 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 21 aprile 1948, n. 753, concernente 
temporanee modificazioni all’ordinamento 
dell’Accamdemia militare per gli anni accade- 
mici 1945-46 e 1946-47 )) (Giù apFovato dalla 
Com‘missione speciale della Cam‘era per la  ra- 
tifica dei decreti legislativi e mkirificato da 
quella Comissiome speciale) (520-202-B) ; 

Senatore ~PARRI : (( Modificazioni alla legge 
7 febbraio 1951, n. 82, concernente la istitu- 
zione del Centro nazionale per il catalogo uni- 
co delle biblioteche italiane e per le informa- 
zioni bibliografiche )) (Approvata da quella 
VI  Commissione perm;a,nente) (3247); 

(( Autorizzazione di spesa per la conceS.- 
sione ,di ’ contributi in conto capitale per 
opere di miglioramento fondiario (eserci- 
zio finanziario 1952-53) )) (Approvalto da quel- 
10 VIZI Commtssione permanente) (324.8); 

(( Autorizzazione di spesa per l’esecuzione 
di opere pubbliche di bonifica e per la con- 
cessione di contributi in conto capitale per 
opere di miglioramento fon’diario (esercizio 
finanziario 1953-54) )) (Approvato $a quella 
VZZI Commzsszane perm,ainen,te) (3249); 

(( Prowedimenti a favore della città di Na- 
poli )) (Approvato da quel Comesso) (3251); 

(( Anticipazioni, per l’ammontare di  lire 
1.200.000.000, agli istituti di credito agrario 
per la concessione di prestiti di esercizio a 
favore delle aziende agricole danneggiate dal- 
le alluvioni e mareggiate dell’estate e’d autun- 
no 1951 )) (Approvato ,@a quel Consesso) (3255); 

d@i Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, lMinistro Idegli affari esteri: 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario di lire 80.000.000 all’Istituto per le rela- 
zioni culturali con l’estero )) (3254); 

d‘al Ministro dell’interno: 
(( Norme per l’elezione del (Consiglio regio- 

nale della Valle d’Aosta )) (3245); 
(( Norme in materia di ineleggibilità e in- 

compatibilità per le elezioni del Consiglio re- 
,gionale sardo )) (3246); ’ 

dul Ministro #del tesoro, 
(( Variazioni illo stato di previsione del- 

.l’entrata, a quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di alcune Aziende autonome 
per l’esercizio finanziariD 1952-53 (primo 
provvedimento) )) -(3250); 

dal Ministro dell’agricollura e delle 
foresle: 

(( Istituzione del1’”ammasso per contingente 
del frumento di  produzione dell’annata 1952- 
1953 1) (3252): 

Saranno stampati, ,distribuiti e trasmessi : 
i primi due, alla Commissione speciale, che 
già li ha avuti in esame, gli altri alle com- 
petenti Commissioni, con riserva di stabilire 
se dovranno esservi esaminati in sede refe- 
rente o legislativa. 

Per quanto riguarda i disegni di legge 
sul Consiglio regionale della Valle d’Aosta 
(3245), sul Consiglio regionale sardo (3246) e 
sull’ammasso per contingente del frumento 
(3252), i ministri proponenti hanrlo chiesto la 
urgenza. 

Se non vi sono.obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Annunzio di proposte di legge. 

PREtSIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dai deputati Ermini e Marchesi: 
C( Aumento dell’assegno annuo a favore 

dell’Accademia dei Lincei )) (3238); 

dal deputato Gemnani: 
Pagamento delle imposte di successione 

relative ai terreni soggetti ad esproprio a nor- 
ma delle leggi 12 maggio 1950, n. 230, e 21 ot- 
tobre 1950, n. 841, e successive modificazioni 
e integrazioni )) (3253); 

dai deputati Notarianni, Sartor, Perlini 
gieri, Concetti, Liquori, D’Ambrosio, Tito- 
manlio Vittoaia, Parente e Colasanto: 

(( INomina in ruolo dei candidati dichiarati 
idonei nel concorso per il ruolo del personale 
scientifico direttivo delle Sopraintendenze, 
bandito in applicazione della legge 10 luglio 
1951, n.  607 )) (3239). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, saranno trasmesse alle 
Commissioni competenti, con riserva di sta- 
bilire se ,dovranno esservi esaminate in sede 
referente o legislativa; della terza, che im- 
-porta onere finanziario, sar& fissat,a in se- 
guito, a norma d’ell’articolo 133 del regola- 
mento, la data di svolgimento. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una doman- 
da di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato Bernieri, per il reato di 
cui all’articolo 18 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 
(per aver preso la parola in una riunione 
senza preavviso) (Doc. 11, n. 495). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza, dai competenti mini- 
steri, risposte scritte ad interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato a l  resoconto ste- 
nografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni . 

La prima 6 dell’onorevole Preti, al mi- 
nistro della difesa, (( per sapere se è srero che 
l’amministrazione della difesa (Marina) ha  
ceduto a licitazione privata il relitto della 
corazzata Impero per 130 milioni ai cantieri 
Motosi di Spezia, i quali avrebbero dovuto 
procedere ai lavori di demolizione, di par- 
ziale utilizzazione e di asporto; che il prezzo 
di vendita doveva essere versato alla tesore- 
ria prima dell’inizio dei lavori; e che la con- 
venzione prevedeva il divieto assoluto di ces- 
sione del contratto di vendita, al pari del 
sub-appalto e della utilizzazione dei mate- 
riali, senza il benestare della marina. E per 
sapere se non ritenga opportuna una severa 
inchiest,a amministrativa, diretta ad  accer- 
tare se è vero, come sembreqbbe, che: l o )  i 
cantieri Motosi non hanno versato a suo 
tempo alla tesoreria l’intero prezzo della 
vendita, stabilito nell’irrisorio importo di 
130 milioni, ottenendo ciò nonostante la con- 
segna del relitto e l’autorizzazione a iniziare 
i lavori; 20) i cantieri Motosi, attraverso il 
consorzio t r a  i creditori, hanno ceduto il 
contratto a terzi, simulando la costituzione 
di una società mandataria con sede in Mi- 
lano, denominata- Società internazionale ge- ‘ 

stioni mobiliari ed immobiliari; 30) il prezzo 
della cessione ammonta a 700 milioni, sicché 
la ditta cedente avrebbe lucrato la somma di 
570 milioni a tutto danno del tesoro 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la difesa ha  facoltà di rispondere. 

JANNUZZ I, Sottosegretario di Stato per 
Ea difesa. Come l’onorevole Preti sa, il 27 lu- 
glio 1948, presso un’apposita commissione 
del Ministero della difesa-marina, di cui fa- 
ceva parte agche un rappresentante del Mini- 
stero del tesoro, si svolse una licitazione per 
la vendita, con obbligo di demqlizione, del 
relitto dell’ex corazzata Impero. I1 peso com- 
plessivo della nave era di 24.500 tonnellate, 
ma tenuto conto che dalla vendita erano 
escluse 6.580 tonnellate di materiali vari ed 
impianti ausiliari di bordo, che la marina 
riservava per sé, la gara in effetti si attuava 
per 18.000 tonnellate di  materiale. 

La gara, data la sua importanza, fu  pre- 
ceduta da un’abbondante pubblicità fatta non 
soltanto sui quotidiani ordinari ma anche su 
giornali commerciali come il Globo e il Sole. 
Furono invitate 32 ditte ma pervennero sol- 
tanto 6 offerte, da  un minimo di due milioni 
ad un  massimo di 81 milioni, E poiché que- 
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sto massimo di 81 milioni non raggiungeva 
la cifra stabilita nella scheda segreta, si pro- 
cedette ad una seconda gara sulla base degli 
81 milioni, ,:he aveva costituito la maggiore 
offerta nella prima licitazione. Questa se- 
conda gara andò conipletamente deserta. 

L’onorevole Preti sa che l’articolo 41, n. i, 
del regolamento sulla cohtabilità generale 
dello Stato prescrive ed autorizza la tratta- 
tiva privata, quando una sola ‘gara sia an- 
data deserta. Per maggiore garanzia degli in- 
teressi dello Stato qui le gare furono due; 
a seguito della seconda gara, riuscita deserta, 
si procedette a trattativa privata. E, quan- 
tunque la seconda gara avesse dato come 
prezzo massimo 81 milioni, tuttavia nella trat- 
tativa privata si riuscì a raggiungere coi can- 
tieri Motosi la cifra .di 131 ’milioni, un mi- 
glioramento quindi di 50 milioni sulla mag- 
giore o-fferta fatta in sede di prima gara di 
licitazione privata. La dit ta cantieri Motosi 
verso regolarmente la cauzione di lire 26 mi- 
lioni e 200 mila lire pih nn altro milione a 
garanzia della consegna del materiale da retro- 
sedersi alla marina, ci06 i n  totale 27 milioni 
e 200 mila lire. 

I1 relativo contratto fu approvato con 
decreto del ministro, registrato regolarmente 
alla Corte dei conti  il 26 giugno 1946, ed 
ottenne i prescritti pareri dei corpi consul- 
tivi, che, come l’onorevole Preti sa, sono il 
Consiglio di Stato ed il Consiglio superiore 
delle forze armate, a termini della legisla- 
zione speciale. 

I1 contratto conteneva il diviet6 per l’ac- 
quirente di cedere il contratto di vendita a 
terzi o di siibappaltare, anche in parte, i lavori 
di demolizione, senza il preventivo benestare 
del Ministero (marina militare), e l’obbligo per 
la ditta di effettuare la demolizione del relitto 
a Venezia e di assumere il 70 per cento della 
manodopera fra i locali e i profughi giuliani. 

La dit ta Motosi, avvertita nell‘ottobre del 
1949 che il contra.tto era perfetto e che quindi 
avrebbe dovuto, a termini di contratto, ver- 
sare i 131 milioni costituenti il prezzo di ven- 
dita, fece presente che si trovava in niomen- 
tanee difficpltà finanziarie, in quanto essa 
stessa era creditrice verso la marina militare 
per lavari eseguiti sulle navi francesi S. José  e 
Gassouien, ammontanti in quell’epoca a 132 
milioni. 

In effetti i crediti vantati da.lla dit ta erano 
liquidi ed esigibili, ma l’amministrazione non 
aveva potuto dar corso al pagamento per 
indisponibilità di fondi. 

Considerata l’urgenza di sgombrare il re- 
litto, tenute presenti le premure che facevano 

le autorità locali, sia per la rimozione del- 
l’ostacolo costituito dal relitto al traffico por- 
tuale, sia per ragioni di carattere sociale deri- 
vanti dalla necessità di assorbire mano d’ope- 
ra disoccupata, avuto riguardo al fatto che 
l’amministrazione si trovava in difetto per il 
mancato pagamento dei crediti vantati dalla 
dit ta e che anche per tale motivo la ditta 
stessa si trovava in difficoltà finanziarie, di 
modo che l’atteggiamento intransigentemente 
negativo non sarebbe stato, nella sostanza, 
equo, considerato infine che I’amministrazio- 
ne era pienamente garantita dai crediti van- 
tati dai cantieri Motosi, si ritenne di poter 
autorizzare l’inizio dei lavori prima del versa- 
mento del prezzo del reiitto, disponendo perÒ 
tassativamente il blocco di tut te  le somme 
a qualsiasi titolo dovute ai cantieri Motosi. 

Nel frattempo, la dit ta Motosi, le cui con- 
dizioni finanziarie si andavano sempre pihx ag- 
gravando, fu posta in liquidazione e s i  costi- 
tuì un consorzio di creditori. L’amministra- 
zione militare, accertato che il consorzio dei 
creditori; in sostanza, rappresentava la stes- 
sa dit ta posta in liquidazione e aveva una 
funzione di gestione, non ebbe nulla ad ecce- 
,pire che i lavori fossero continuati dal consor- 
zio dei creditori; perché, in realtà, giuridica- 
mente, non si poteva parlare di cessione d i  
contratto a terzi, ma semplicemente di un 
consorzio di creditori che agivano in nome 
e nell’interesse- della stessa dit ta e nell’inte- 
resse proprio. L’amministrazione autorizzò, 
quindi, il consorzio a procedere al rigalleggia- 
mento del relitto e al trasporto nel porto 
industriale di Marghera per la demolizione, 
cosa che venne effettuata nel sett.embre 1950. 

Tuttavia, l’amministrazione non trascurò 
di premere sul consorzio dei creditori perché 
il prezzo del contratto fosse versato, nono- 
stante che la dit ta cantieri Motosi e quindi il 
consorzio di creditori fossero ancora credi- 
tori dello Stato di quanto era dovuto per i 
titoli sopra menzionati (crediti che frattanto 
si erano elevati a ben 175 milioni); pertanto, 
nell’agosto del 1951 obbligò la dit ta predetta 
a versare interamente il prezzo, già indicato 
in lire 131 milioni. I1 prezzo, quindi, risulta 
interamente versato. 

I1 12 settembre 1951, da una interrogazione 
dell’onorevole Preti, si venne a conoscenza Che 
una certa ditta (( Sigmi )) si sarebbe di fatto 
sostituita agli acquirenti mediante il paga- 
mento di 700 milioni di lire. Tuttavia, le inda- 
gini disposte in tale circostanza dal Ministero 
del tesoro, al quale l’interrogazione era stata 
diretta, non poterono accertare, in .quel tem- 
po, se vi fosse stata una vera e propria ces- 
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sione, perch6 la ditta (( Sigmi 1) appariva sol- 
tanto come m,ahdataria del consorzio dei 
creditori per la alienazione dei materiali. 

Nel dicembre, del 1951, per la prima volta, 
la (( Sigmi )) si rivolse all’amniinistrazione 
militare (direzione generale delle costruzioni) 
per segnalare un cambiamento di ormeggio 
dei tronconi del relitto. A richiesta di detta. 
direzione generale e a cofiferma delle notizie 
di cui sopra, il consorzio informò che la 
(( Sigmi )) agiva in veste di mandataria. 

Tuttavia furono fatte ulteriori riservate 
indagini e queste hanno condotto di recente 
ad assodare che il consorzio creditori Motosi 
aveva messo in essere una vera e propria ces- 
sione, dissimulata, nei riguardi della marina, 
sotto forma di mandat.0 irrevocabile alla 
ditta (( Sigmi 1). Questa cessione, esplicitamente 
vietata dal contratto senza l’assenso preven- 
tivo della marina, era avveouta nel marzo 
1951, e l’amministrazione, come si è detto, ne 
è venuta a conoscenza di recente. 

. Questi Soho i fatti; e da questi fatti e le- 
cito dedurre delle risposte precise da dare 
all’onorevole Preti. Anzitutto, il versamento 
del prezzo; si è spiegato perché il versamento 
del prezzo non fu fatto immediatamente, si è 
tenuto ‘conto infatti delle garanzie costiluite 
da un credito della ditta verso lo Stato e nono- 
slante l’esistenza di questo credito, successiva- 
mehte il prezzo stesso è stato interamente 
versato. 

Circa l’entit8 del prezzo, molte considera- 
zioni si possono lare, ed io le farò. Pergiudi- 
care il divario del prezzo di quell’epoca con il 
prezzo attuale, è necessario fare una conside- 
razione preliminare a tut te .  ‘Quando una pub- 
blica amministrazione, mediante una pub- 
blica gara, chiama a partecipare unn otevole 
numero di ditte e di fronte alla mancata offerta 
da parte di queste del prezzo stabilito nella 
scheda segreta indice una seconda gara e que- 
sta va deserta, e ottiene un prezzo che è supe- 
riore alla maggiore offerta che è stata. effet- 
tuata, io mi domando quale altro mezzo sus- 
sista per garantirsi che il prezzo sia effettiva- 
mente quello miglior’e che la gara, cioh la 
emulazione delle, offerte da parte dei concor- 
renti, può dare nell’interesse stesso dell’ani- 
ministrazione. 

o Ci sono da fare altre considerazioni: il 
raffronto fra i prezzi del 1948 e quelli odierni. 
Do alcunir esempi all’onorevole Preti. Basta 
prendere i listini dei prezzi di mercato del 1948 
e del 1951, per esempio della camera di com- 
mercio di Milano, .e si vede. che i rottami per 
per ferriera di prima categoria nel 1948 ave- 
-vano un prezzo di  18 mila lire alla tonnellata, 

mentre nel 1951 il prezzo era di 32 mila lire; 
i rottami per ferriera di seconda categoria 
costavano 11.500 lire nel 1948, 31 mila lire 
nel 1951; i rottami metallici e ricchi costavano 
195 mila. lire nel 1948, 700 mila nel 1951. 

Vi è poi un’altra considerazione da fare. 
TJe indagini stanno accertando quale è il 
prezzo etrettivamente pagato dalla (( Signii I), 

che si dice sia di 700 milioni. PerÒ bisogna 
anche considerare che la (( Sigmi )) si B resa 
rilevat.rice del contratto dopo che i cantieri 
Motosi avevano già sopportato ingentissime 
spese per il rigalleggiamento, il trasferimento, 
la demolizione, il taglio per rottura reso 
pronto forno; lo smontaggio dei macchinari 
e dei materiali da consegnare alla marina, 
la dogana, 1’(( Ige )), le assicurazioni: spese che 
assommano approssimativamente a 220 *mi- 
lioni. Sicché la Motosi doveva rifarsi non so- 
lamente della spesa di 130 milioni pagati ma 
anche dei 220 milioni che aveva spesi. 

Che cosa ha fatto il Ministero della difesa ? 
Innanzi tut to  ha nominato, nel maggio 1951, 
una commissione d’inchiesta presieduta da 
un ammiraglio di squadra e con l’intervento 
di un sostituto avvocato generale dello Stato. 
La commissione ha concluso i suoi lavori 
il 31 ottobre 1951 e ne ha tratto il convinci- 
mento che“1a condotta degli organi della ma- 
rina in questa vicenda sia stata ispirata a 
correttezza amministrativa ed alla tutela 
dei pubblici interessi. Comunquc, si è chiesto 
espressamente il parere della Avvoca.tura ge- 
nerale dello Stato pcr l’inizio d i  una azione 
giudiziaria per la rescissione del contratto. 
In attesa del parere dell’Avvocatura generale 
dello Stato, il fatto è stato segnalato alla po- 
lizia tributaria, per le sue incombenze. 

Fino a questo momento io non posso dire 
altro all’onorevole Preti. Lo assicuro però 
formalmente che se il parere dell’Avvocatura 
generale dello Stato sarà favorevole all’azione 
giudiziaria, questa sarà promossa, e tut to  ciÒ 
che sar8 necessario fare perché gli interessi 
della pubblica amministrazione siano giucli- 
zialmente tutelati sarà indubbiamente fatt.0. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. N o n  sono per nulla sodisfatto. 
In realt& questo è un grosso scandalo, 

onorevole Jannuzzi, perché qui, a voler essere 
ottimisti, lo Stato 6 stato frodato di tre 
o quattrocento milioni. 

Ella hon è molto bene informata di come 
sono andate le cose, ohorevole sottosegretario. 

perfettamente vero che due gare sono state 
esperite inutilmente, ma non si è mai ella 
chiesto il perché, onorevole Janniizzi ? Evi- 
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dentenieiite ciò è avvenuto perché non erano 
conosciute le condizioni - ottime - nelle 
quali si trovava il relitto della corazzata 
Impero; e qualcuno al Ministero della marina 
aveva interesse a che la cosa restasse oscura 
a tutti,  tranne che alla dit ta Motosi. Così è 
avvenuto che una corazzata affondata, ma in 
ottimo stato, del peso di 24.500 tonnellate 
(la cui carcassa di ferro conteneva rame, 
stagno, zinco e metalli leggeri, oltre a motori 
e macchinari di.ogni genere) è stata ceduta 
dallo Stato a trattativa privata per soli 130 
milioni. 

I1 grave non st,a solo nella iaadeguatezza 
della cifra, ma arche e soprattutto ilel fatto 

‘che si e proceduto per trattativa privata 
senza che prinia il Ministero si sia preoccupato 
di accertarsi della ragione vera per la qiiale le 
due gare non avevano avuto conclusione. Ba- 
sta freqttentare iin pochino i corridoi del Mini- 
stero della marina per apprendere che cosa è 
avventi to. Sono corse grosse mance, onore- 
vole Jannuzzi ! Comunque, la dit ta Motosi era 
legata a due condizioni: doveva versare il 
prezzo prima dell’inizio dei lavori e aveva il 
divieto. assoluto, per ragioni ovvie, di cedere 
a terzi il contratto di vendita. Iiivece essa ha 
ottenuto la consegna del relitto e l’su torizza- 
zione all’inizio dei lavori prima del versa- 
niento dell’in tero prezzo, il Ministero essen- 
dosi accontentato della caparra. Ella, onore- 
vole sottosegretario, ha detto che Mcjtosi 
aveva un credito verso lo Stato di 132 mi- 
lioni ... 

JANWUZZI, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Ho detto di 170 milioni. 

PRETI. N o ;  ella ha detto or ora che a 
quel tempo si parlava di 132 milioni. Ed ella 

,ammetterà che l’identitk della cifra con i l  
prezzo della corazzata (131 milioni) è per lo 
meno strana. Comunque, a parte questo, 
non è vero che il credito Motosi fosse liquido 
ed esigibile, ccme oggi scrivoiio i funzionari 
del Ministero della marina, che danno a1 sot- 
tosegretario gli elementi per la risposta. Lo 
Stato non può in maniera assoluta fare com- 
pensazioni del tipo di quella prospettata dal 
sottosegretario, in omaggio a principi di 
diritto amministrativo a tutt i  noti. 

L’amministrazione doveva incassare i suoi 
131 milioni a termine di contrat,to e successi- 
vamente doveva definirsi la questione del 
credito Motosi che, ripeto, non era né liquido 
né esigibile. Ma evidentemente Mot,osi, da 
quello speculatore che è, ha saputo tratt.are 
molto bene con certi uffici ministerali e non 
ha  sborsato nulla, in attesa della compen- 
gkzione ,.. futura. 

Senonché, ad  un certo momento, Motosi, 
per certe altre speculazioni fallite, si è trovato 
con l’acqua alla gola e ha  dovuto mettersi in 
mano al consorzio dei creditori, il quale, 
volendo realizzare, e conoscendo il reale 
valore della corazzata Impero, ha  violato 
scandalosamente il contratto tra lo Stato e il 
Motosi, e ha  ceduto il relitto alla societa 
(( Sigmi n. 

I1 prezzo di cessione è il terzo scandalo. 
Infatti ella, onorevole sottosegretario, mi fa 
dei raffronti fra i prezzi del 1948 e quelli del 
1951. Per esempio, mi ha  citato il prezzo dei 
rottami per altiforni che sarebbero saliti da 
18 a 32 mila lire, con un aumento di meno del 
100 per cento. Ha citato un altro prezzo salito 
da 11 a 31 mila lire e aumentato perciò del 
300 per cento scarso. Facendo la media, 
possiamo calcolare che i prezzi del ferro t ra  
il 1948 e il 1951 siano raddoppiati. Ma 700 mi- 
lioni sono assai più del doppio dei 131% del 
prezzo primitivo. Ciò che nel 1948 valeva 
131 milioni nel 1951 avrebbe dovuto valere 
250 milioni e al massimo 300, volendo essere 
ottimisti. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
difesa. E le spese ? 

PRETI. Ci saranno stati 20 milioni di 
spese a voler essere larghi, anche perché il 
Motosi lavorò assai pocd attorno al relitto. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stato per, la 
difesa. Sono state 220 milioni. 

PRETI. Questa cifra iperbolica è tutt’altro 
che provata; e io faccio appello al suo buon 
senso, onorevole Jannuzzi, per chiederle se 
è possibile che attorno ad un relitt,o del valore 
di 131 milioni nel solo stadio iniziale si possano 
fare lavori per 220 milioni. Davvero-dal punto 
di vista‘economico ciÒ sarebbe un assurdo. 
fi pertanto evidente che la cifra da  lei indi- 
cata porta uno zero di più. Del resto, tutt i  
coloro che conoscono il porto di Venezia 
sanno benissimo che i lavori fatti da  Motosi 
si riducono a ben poco. 

Io stesso comunicai nel 1951 al Ministerq 
del tesoro in copia i! testo esatto della let- 
tera di cessione del consorzio creditori alla 
((Sigmi)), in data 31 marzo 1951, pe,r il prezzo 
di 700 milioni, e la polizia tributaria aveva già 
potuto’ constatare che questo trapasso *era 
avvenuto a quelle condizioni (naturalmente 
senza pagare 1” Igea). Del resto, ella oggi, 
onorevole Jannuzzi, dopo due anni, ha  dovuto 
riconoscere che in pratica la societa ((Sigmin 
non era la mandataria del consorzio credi- 
tori, ma una vera e propria acquirente. 

Voi fin dal 1951 dovevate porre il fermo, 
sapendo che‘il relitto era stato rivenduto, con 
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violazione patente delle clausole del contratto, 
per un importo superiore di cinque e più volte 
a quello per cui gli organi del Ministero della 
marina l’avevano venduto alla ditta Motosi. 
Perché nel 1951 lo Stato non ha chiesto la 
risoluzione del contratto ? Forse perché qual- 
che grosso papavero della marina, che doveva 
coprire se stesso, è riuscito a ingarbugliare le 
acque ? Forse si sono voluti lasciare i 700 mi- 
lioni ai creditori del Motosi, visto che il Mo- 
tosi stesso aveva alcune centinaia di milioni 
di scoperto con la cassa di risparmio di 

‘Firenze, la quale gli aveva fatto credito, 
contrawenendo palesemente alle disposizioni 
degli organi di vigilanza ? 

Questi, onorevole Jannuzzi, sono i fatti. 
E mi auguro che ella, rendendosi conto che 
quanto io ho esposto è perfettamente giusto, 
voglia far sì che venga fatta completamente 
luce. Lo Stato deve riguadagnare le centi- 
naia di milioni che ha perduto, e che sono 
andati al Motosi o ai suoi creditori-attraverso 
patentissime violazioni di contratto. 

Se si vuole arrivare (finisco, onorevole 
Presidente, e mi perdoni se io rubo qualche 
minuto, visto che altri hanno rubato centi- 
naia di milioni) ad una moralizzazione della 
vita pubblica, non bisogna cercare di soffo- 
care gli scandali, ma occorre fare luce, col- 
pendo inesorabilmente i responsabili per dare 
degli esempi e per alimentare la fiducia dei 
cittadini. 

Può darsi che si riesca finalmente a chia- 
rire qualche cosa, in ordine a questo scandalo, 
visto il tenore della risposta del sottosegre- 
tario. Ma mi si lasci dire che, se non vi fosse 
stata la mia interrogazione di due anni fa, 
anche questo scandalo sarebbe rimasto igno- 
rato. E ricordi soprattutto l’onorevole sotto- 
segretario di far pulizia in quegli ambienti 
della marina che nel 1948 hanno venduto 
per 131 milioni al Motosi un relitto che in 
quel momento, se non ne valeva ’già 700, 
ne valeva almeno 350j come asseriscono tutti 
i competenti. 

JANNUZZI, Sottosegretario di  Stato per 
la difesa. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
JANNUZZI, Sottosegretario d i  Stato per 

la difesa. Desidero semplicemente dire al- 
l’onorevole Preti che spero che il suo ccsoffo- 
care gli scandali )) non si riferisca a chi attual- 
mente amministra il dicastero della difesa. 

PRETI. No, per I’amor di Dio ! 
JANNUZZI, Sottosegretario d i  Stato per 

la difesa. Volevo poi aggiungere che, visto 
che i contratti non si risolvono, unilateral- 
mente, l’unica via che noi abbiamo perse- 

guito e che andiamo tuttora perseguendo, con 
il parere conforme, ci auguriamo, dell’ Avvo- 
catura dello Stato, i! quella giudiziale. Non 
c’è che questa via per far luce piena su tut t i  
gli avvenimenti e per poter dare a lei, ono- 
revole Preti, quelle ulteriori sodisfazioni che 
chiederà in questa o in altra sede. 

PRETI. Provi a vedere se non sia il caso 
di ricorrere al codice penale per quanto con- 
cerne la primitiva vendita del Ministero della 
marina al Motosi. 

PRESIDENTE. Le seguen bi interrogazio- 
ni, che trattano lo stesso argomento, tu t te  di- 
rette al ministro della difesa, saranno svolto 
Congiuntamente: 

Angelini, al ministro della difesa, ‘((per 
conoscere se sia esatto che il Ministero intende 
*realizzare la ricostruzione di un nuovo bali- 
pedio nel tratto di arenili posti t ra  Torre del 
Lago Puccini e Bocca di Serchio in comune di 
Viareggio, provincia di Lucca e se non sia da 
escludere in modo assoluto tale ricostruzione‘ 
per queste considerazioni: a )  perche esiste la 
possibilità di poter costruire il halipedio in 
una delle tante (( zone morte )) della costa 
italiana senza pregiudizio delle sue specifiche 
funzioni e senza danno di alcuno; b )  perché la 
ricostruzione del balipedio, anche se spostata 
di pochi chilometri a sud, n o n  rimuove i gra- 
vissimi ostacoli che si frapposero nel passato 
allo sviluppo di Torre del Lago sul mare, svi- 
luppo che i! stato sempre irreparabilmente 
ostacolato dalla esistenza del vecchio balipe- 
dio Ronca distrutto dalla guerra; c )  perche 
la ricostruzione del nuovo balipedio contra- 
sta decisamente col fatto che tu t ta  la fascia 
costiera, compreso il tratto nel quale sorge- 
rebbe il nuovo balipedio, i! stata recentemen- 
te dichiarata, con decreto pubblicato sulla 
Gazzetta uficiale: ((zona di alto interesse turi- 
s tico e di notevole bellezza naturale )), mentre 
permane il fatto pih grave che la popolazione 
di Torre del Lago, non esistendo sul luogo 
nessuna industria degna di rilievo, non trove- 
rebbe nello sblocco degli arenili, testé appro- 
vato dopo lunghe trattative fra lo Stato e 
l’amministrazione comunale di Viareggio, la 
risoluzione degli innumerevoli problemi che 
l’assillano e che spera, fondataniente, di poter 
risolvere proprio a seguito dello sblocco sud- 
detto. L’interrogante chiede se l’onorevole 
ministro non intenda disporre la sospensione 
dell’attuazione delle opere della ricostruzione 
del progettato balipedio D; 

Amadei Leonetto, Bnldassari e Rottai, 
al ministro della difesa, (( per conoscere se ri- 
sponde al vero la notizia della prossima costru- 
zione di un balipedio sul litorale antistante 
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il paese di Torre del Lago Puccini (Lucca). La 
notizia ha profondamente allarmato la popo- 
lazione del detto paese, la cui principale parte 
di reddito i: rappresentata dal turismo che 
vedrebbe preclusa ogni possibilità non solo di 
sviluppo, ma di vita con il saciifikio del ma- 
gnilko arenile considerato come il pii1 bello 
d’Italia D. 

L’onorevole sattosegretario di Stato per la 
difesa ha facoltà di rispondere. 

JASSUZZI,  Sottosegretario di Stalo per la 
difesa. Gli onorevoli interroganti sanno che, 
per fare loro cosa Zmdita, qualche giorno fa 
mi sono personalmente recato e Viareggio per 
esaminare la questione della costruzione del 
balipeciio, onde cercaze, se possibile, di tro- 
vare una soluzione che, senza rimuovere da  
qiiclla località il balipedio, possa andare 
incontro a,lle esigenze della popolazione locale. 
Questo ho comunicato agli onorevoli interro- 
ganti chiedendo un brevissfmo lasso di tempo 
a E n c h 6  io sia messa in condizioni di dare una 
‘risposta a seguito delle indagini che ha fatto 
sul posto. Chiedo, pertanto, i l  rinvio dello 
svdgimento delle due interrogazioni. 

PRES lDE1\TE. Se nnn ‘vi sono obiezioni, 
così rimane stabilito. 

AMADEr.  Piirché il rinvio non sia ecces- 
sivamente lungo. 

JANNUZZI, Sottoseylrelnrio d i  Stato pe?. In 
difesii. Sarò in grado di rispondere a fine 
s?t t,imana. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che trattano lo stesso argomento, sa- 
rauno svolte congiuntamente: 

Salerno, al C;overno,’ (( per conoscere 
se all’alluvione che ha  sconvolto il 23 ottobre 
la cittii di Napoli non abbiano concorso le 
tristissime condizioni generali in cui trovasi 
quella città e se non sia il caso che le autorità 
competenti provvedano all’attuazione delle 
opere necessarie u; 

Liguori, Jervolino Angelo Raffaele, Cha- 
trian, Caserta, Sica, Lombari, D’Ambrosio, 
Leone, . Notarianni, ,Colasanto, Mazza, Tito- 
nianlio Vittoria, Nunieroso, De Michele, lm- 
prota e Leonetti, al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai ministri dell’interno e dei 
lavori pubblici, (( per conoscere le provvidenze 
urgenti e necessarie, prese e da prendere, a 
seguito del nubifragio che ha  danneggiato 
Napoli e dintorni N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Ritengo superfluo riferire det- 
tagliatamente quali siano stati gli interventi 
di emergenza in occasione dell’alluvione di 

Napoli del 23 ottobre. È passato molto tempo 
e, d’altra parte, gli onorevoli interroganti 
sono certamente già al c,orrente, da molto 
tempo, di quanto si è fatto. 

Credo che la parte più interessante di 
queste interogazioni, allo stato attuale, sia 
quindi quella che riguarda (secondo quanto 
è detto specialmente nella interrogazione del- 
l’onorevole Salerno) i Provvedimenti che do- 
vrebbero e che potrebbero essere eventual- 
mente presi per evitare il.ripetersi di danni 
del genere. 

A questo proposito, non posso dire altro 
che questo: che questi provvedimenti, di cui 
si riconosce la necessità comunque, riguar- 
dano la sistemazione delle acque che scendono 
dalle colline circostanti Napoli. I1 che è pro- 
blema prevalentemente di competenza co- 
munale. Tuttavia, il Ministero dei lavori 
pubblici non ha nessuna difficoltà a dare tutta 
la sua collaborazione, specialmente di carat- 
tere tecnico, per quegli studi e rilievi che 
indubbiamente sono necessari per determi- 
nare e fissare quali debbano essere questi 
provvedimenti di cui stiamo parlando. 

Detto questo, non mi pare di dover ag- 
giungere altro se non questo: che probabil- 
mente il comune di Napoli sarà in condizioni; 
ora più che in passato, per le note ragioni, 
di .  affrontare, così come non ha potuto fare 
prima, questo problema. . 

PRESIDENTE. L’onorevole Salerno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SALERNO. Le dichiarazioni dell’onore- 
vole sottosegretario, un po’ vaghe davvero, 
non mi sodisfano molto. Devo per,ò dichiarare 
che l’episodio doloroso verjficatosi a Napoli il 
23 ottobre, per cui la città diventò una specie 
di laguna 01andese, sicché si ebbero fenomeni 
impressiohahti di persone travolte e di qua- 
drupedi morti ger affogamento, di allaga- 
menti e di crolli, fu solamente - come dire ? - 
un pretesto per mettere un pd’ a fuoco e ricor- 
dare questo imponente problema napoletano. , 

Infatti, nella mia interrogazione domanda- 
vo se al verificarsi di quegli eventi non aves- 
sero contribuito le t.ristissime condizioni gene- 
rali in cui trovasi la città di Napoli. 

Quindi, devo confessare che l’interroga- 
zione e l’avvenimento che l’aveva determi- 
nata, volevano essere una specie d i  modo come 
prospettare al Goverdo (e l’interrogazione 
non era rivolta infatti al ministro dei lavori 
pubblici, ma al Governo) la angosciosa situa- 
ziohe napoletana, la situazione di questa de- 
cantata capitale del Mezzogiorno, la quale, 
purtroppo, appunto perché capitale ideale 
del Mezzogiorno, risente un ,po’ di tutte le 

. 



Atti Parlamentari - 46916 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  10 MARZO 1953 

bre 1952, a seguito della piena, si è prodotta 
nell’argine del fiume Panaro nella zona di 
d i  Saliceta sul Pamro (Modena), allagando 
migliaia. di ettari di terreno. Per sapere, al- 
tresì, con quali mezzi intenda veriire incontro 
ai danni subiti dalle popolazioni della zona 
alluvionata )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di ripondere. 

CA4MANGI, Sottosegreturio di Stuto per i 
lavori pubblici. Anche questa interrogazione 
vitengo sia largame,ite superata dal ‘tempo 
rascorso e dagli avvenimenti. L’onorevole 
nterrogante sa certamente che la rotta ve- 
.ìficatasi il 19 novelnbre 1952, cui fa riferi- 
nento la sua interrogazione, nonostante l’av- 
Terso andaniento stagionaje è stata chiusa 
lefini livamente nel tempo prescritto e quindi 
5 stato sistemato l u t t o  quello che ar-dava 
&tremato. 

Circa gli interventi di urgenza, ai qiiali 
;i provvide subito dopo l’avvenimento, auche 
questi sono conosciuti. Comunque, n o n  furoiio 
5 grande rilievo perché fortunatamente i 
danni derivanti da quella rotta non furono 
rilevanti. 

Detto yiiesto, mi pare che non debba ag- 
gii.ingeie altro, se non l’assicurazione all’ono- 
revole interrogante che in quella occasione 
gli uff‘ici del geiiio civile, che sono i maggior; 
interessati, sono intervenuti ra.pidamente per 
qiiaiito era di loro competenza, sia ai fini del 
pronto soccorso, sia ai fini della riparazione 
defirtiti.\ia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Olindo Cre- 
maschi ha facolta di dichiarare se sia 
sodis fatt o. 

CREMASCI-II OLINDO. Non posso di- 
chiararmi sodisfatto, non solo perché questa 
risposta è venuta tardi, ma anche perché l’ono- 
revole sottosegretario non ha detto con quali 
mezzi intende venire incontro ai danni subiti 
dalla popolazione. Vi sono state centinaia d i  
famiglie di contadini danneggiate dall’allu- 
vione. Esse hanno dovuto allontanare il 
bestiame, gli attrezzi, ed hanno ancora , i  
terreni cosparsi di sabbia che vi è stata tra- 
scinata sopra dall’acqua. Questi terreni do- 
vrebbero essere coltivati. 

Dagli accertamenti da me fatti si è riscon- 
trato che nessun compenso è stato dato ai 
contadini per i danni che hanno subito. 

Tengo a far rilevare che il problema del 
fiume Panaro non può essere risolto mediante 
rattoppamenti come I’onorevole ‘sottosegre- 
tario ha fatto sapere, poiché con la piena 
del 9 novembre, oltre alla falla creatasi a 
Saliceta sul Panaro, il giorno successivo si 8 

difficoltà, i disagi e diremo anche i dolori del 
Mezzogiorho: capitale ideale del Mezzogiorno 
e capit,ale dei dolori del Mezzogiorno. 
’ Certo, in.una interrogazione non vorremo 
neanche sfiorare questo formidabile problema, 
ma indubbiamente le condizioni di Napoli, 
dal punto di vista dei facili allagamenti, degli 
sprofondamenti, di tutto un decadere quoti- 
diano, è un problema grossissimo che, io ho 
voluto con questa ihterrogazione sottolineare 

So bene che il Senato ha approvato una 
legge e che prossimamente questa legge noi 
la approveremo, dando a Napoli la possibilità 
di risollevarsi in parte. Non vogliamo antici- 
pare la discussione su quella legge, n6 voglio 

. fare della demagogia ed attribuire all’attuale 
regime le condizioni in cui versa Napoli. 
fi la maggiore delle menzogne che si possa 

’ diffondere, perché quelle condizioni vanno 
ascritte ad &tri regimi e ad altri uomini, i quali 
oggi si rendono giustizieri e probabilmente 
meriterebbero di essere politicamente giusti- 
ziati, perché sono quelli che hanno concorso 
i,n altri tempi e in altri regimi a determinare 
qL1est.e condizioni. Ciò non toglie perb che la 
democrazia questo grande problema se lo trovi 
dinanzi e, ripeto, il problema di Napoli è un 
po’ il problema di tutto il Mezzogiorno, per- 
ché ho detto e ripeto: capitale ideale, ma anche 
capitale di dolori e, di decadimento del Mez- 
zogiorno. 

Noi questo -problema, onorevoli [rappre- 
sentanti del Governo, lo dobbiamo affron- 
tare non solo con la legge speciale, che sarà 
sempre un grande vantaggio per Napoli, 
ma non sarà la soluzione dei suoi grandi biso.- 
gni, lo dobbiamo affrontare inquadrando il 
problema di Napoli in tu t to  il problema meri- 
dionale, che è un problema di civiltà, di rina- 
scita sociale, di giustizia nazionale, che si 
deve risolvere non con i palliativi O con i prov- 
vedimenti frammentari, quali sono quelli 
delle leggi .speciali. 

Io credo di non dire una cosa ksagerata 
affermandolche il problema del Mezziogiorno 
è forse il banco di prova della democrazia. 
Noi o lo affronteremo e lo risolveremo, op- 
pure, purtroppo, avremo dolorose sorprese per 
il Mezzogiorno, e dal Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. I firmatari della seconda 
interrogazione non sono presenti. Si intende 
che abbiano rinunziato alla .replica. 

Segue l.’interrogazioiie degli onorevoli Cre- 
maschi Olindo, Borellini Gina e Ric5 Mario, 
al ministro dei lavori pubblici, (( per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere per 
riparare la falla che ]a notte del 19 novem- 

. al Governo. 
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prodotta un’altra grande falla di 50 metri 
nei pressi del comune di Camposanto che ha  
allagato oltre 6.000 ettari di terreno, nonché 
asportato venti imbrigliamenti nel settore 
appenninico che erano stali recentemente 
costruiti. Quindi è manifesta la necessita di 
provvedere con opere organiche e non con 
tamponamenti quali sono stati praticati sino 
ad ora. 

I1 fiume Panaro dunque è completamente 
disarmato e la popolazione limitrofa al fiume 
chiede che si provveda mediante un piano 
radicale di sistemazione lungo tutto il corso 
del fiume stesso poiché desidera vivere e la- 
vorare la propria terra con tranquillità. 

Occorre intervenire con un piano di lavoro 
organico e non con degli imbrigliamenti come 
quelli fatti recentemente attraverso i cantieri 
di lavoro. Abbiamo chiesto come mai sia stata 
possibile I’asportazione di questi imbriglia- 
menti di così recente costruzione e ci è stato 
risposto che questi imbrigliamenti sono stati 
costruiti con i mezzi finanziari che erano stati 
assegnati e che, data l’esiguità degli stessi, 

- non si potevano porre in a t to  solide costruzioni. 
Il che dimostra che bisogna cominciare 

con la sistemazione idraulico-forestale della 
montagna. 

Onorevole sottosegretario, ella avrebbe 
dovuto sapermi dire, in questo caso, quale 
piano di lavori è stato posto in cantiere da  
parte del consorzio dei bacini montani di 
Modena e quale finanziamento intende di- 
sporre in merito. Occorrono rimboschimenti e 
imbrigliamenti al fine di arrestare l’impeto delle 
acque che scorrono ed asportano detriti con una 
velocità mai registratasi negli anni precedenti. 
Nel periodo di soli venti giorni, abbiamo avuto 
due rotture dell’argine del Pqnaro e ciò dimo- 
stra che questo fiume ha  bisogno di una si- 
stemazione integrale lungo tutto il corso. 

I tecnici hanno preparato particolari pro- 
getti per una radicale sistemazione, che vera- 
mente darebbe ampia garanzia alla popola- 
zione, ma, si dice, manca il finanziamento. 
Onorevole sottosegretario, ella ha  il dovere 
di provvedere affinché l’incubo, a cui è sog- 
getta la popolazione che vive ai lati del 
fiume, abbia a cessare. 

Con le recenti alluvioni di Saliceta sul 
Panaro e quelle di Camposanto, si sono arrecati 
all’agricoltura danni che da  parte del sena- 
tore Medici sono stati valutati in oltre un 
miliardo. Se si fosse provveduto ad investire 
tale somma prima dell’alluvione per scavare 
profondamente nell’alveo del fiume ed allar- 
gare gli argini, specialmente nel settore del 
comune di Camposanto, come era stato 

indicato, si poteva salvare un miliardo di 
produzione e garantire la popolazione dal 
pericolo dell’alluvione. 

Pertanto invito il Governo a provvedere 
ad un finanziamento per la sistemazione defi- 
nitiva del fiume ed a provvedere affinche 
alle popolazioni alluvionate sia dato l’ade- 
guato soccorso di assistenza ed il contributo 
relativo ai danni subiti per l’esecuzione delle 
opere che devono essere portate a termine 
per la. sistemazione di quei terreni. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevol; Invernizzi Gabriele, Grilli, 
Bensi e Pajetta Giuliano, al ministro delle 
finanze, (( per conoscere quali siano le disposi- 
zioni in materia dell’uso dell’arma da fuoco 
nella repressione del contrabbando. E ‘se 
l’onorevole ministro è a conoscenza di quanto 
è avvenuto a Nesso (Como, sabato 29 no- 
vembre 1952) e del fatto che è opinjone ge- 
nerale che prima. di affogarc i tre contrabban- 
dieri siano stati colpiti da colpi di arma da 

+fuoco sparati quando questi non erano in 
possesso e non portavano contrabbando. Per 
sapere se non ritiene sia utile e degno di una 
nazione civile porre fine all’applicazione di 
fatto della ((pena di morte )) inflitta con tanta 
frequenza per reati di limitata entitit ed in 
lqcalità ove lo Stato per nulla si preoccupa 
d i  so l les~~re  la clisoccupa.zione D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretcirio di Stato per 
le finanze. L’onorevole interrogante chiede, 
innanzitutto, notizia delle disposizioni in 
materia cli uso dell’arma da fuoco nella re- 
pressione del contrabbando. 

Ora, le disposizioni che regolano la materia 
traggono origine dall’art,icolo 53 del codice 
penale, il quale all’ultimo comnia fa. esplici- 
t,amente salvi i casi di uso legittimo dell’arma 
autorizzato da leggi speciali. La legge speciale 
che disciplina la materia è poi il regio decreto 
del 20 agosto 1923, articolo 2 ;  il quale è 
ripreso clall’articolo 94 del regolamento di 
servizio che recita testalmente: (( [n zona di 
vigilanza doganale i militari del Corpo (s’in- 
tende della Guardia. di finanza) che siano 
comandati nei servizi di sentinella, di vedetta, 
di appostamento e di perlustrazione devono 
tenere le armi da fuoco cariche. Quando i 
militari stessi scorgano persone in attitudine 

. di contrabbando devono dar loro l’intimazione 
di (( alt D, come è prescritto nel primo conima 
del precedente articolo. Se, a malgrado delle 
intimazioni, le sudclet te persone assumano 
contegno minaccioso o persistano negli atti 
diretti alla consumazione del contrabbando, 
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può farsi uso delle armi per rendere impotentj 
le bestie o immobilizzare i veicoli adoperati 
eventualmente per il trasporto; e, successi- 
vamevte, ove si renda necessaric, anche contro 
le persone D. 

Tra le molte circolari; che coinmentano ed 
ulteriormente precisano il dovere del D- 
nanziere in circostanze come quelle di cui si 
parla, io ricorderò la pii1 recente, in data 
28 aprile 1951, nella quale esplicitsnxmte 15 
detto: (( Questo comando geneide si rende 
conto come con la intensifica,ta attivita con- 
trahhandiera 8,ttraverso il confine, con la 
organizzazione in parecchi casi cli vere e 
proprie bande di spalloni in transito e con 
il fatto che i contrabbandieri non mollano 
quasi mai il carico alla prima intimazione 
attratt i  non di rado dal miraggio di sottmrre 
la bricolla agli organizzatori, con la scusa di 
averla dovuta abbandonare, i finanzieri pos- 
sono essere portati, in quasi tut t i  gli incontri 
con i Contrabbandieri, a far uso delle armi 
a scopo intimidatorio. Coiiteniporaiieaineiite 
fa perb osserva.re come, nello spirito della 
legge e per i casi c%e considerino autorizzato 
l’uso delle armi, quest’ultimo deve essere 
usato come mezzo estremo: per ottenere il 
rispetto della legge, quamdo siano stati,  cioè, 
infruttuosamente esperiti gli altri tentati$ 
per conseguire il fermo dei contrabbandieri o ,  
quanto meno, per costringere Q desistere 
clagli a t t i  di contrabbando n. 
’ Conie si vede, nell’ambìto della legge, clel 
regolamento e delle norme amministiative che 
regolano la materia, l’uso delle armi da pa.rte 
delle guardie di finanza, non solo e legittimo, 
ma e doveroso. Infatti, coi limiti e con le ino- 
clalità di cui alle disposizioni che a.bhianio ora 
esaminato, risultano equamente contempe- 
rate l’esigenza della tutela della piibblica 
finanza e la giusta considerazione che, i11 
ogni caso, spetta alla vita umana, dato che 
sono prescritte prima ‘tre intimazioni, dopo 
queste spari in aria, e successivamerite spari 
contro i veicoli o gli animali eventualmente 
adoperati per il trasporto del contrabbaiiclo. 
Soltanto se, malgrado tutto cio, il contrab- 
bandiere non $i arresta o quanto nienu iloli 
abbandona 11 carico, m a  cerca invece di 
allontanarsi con il carico stesso e persista 
perciò nella consumazione del contrabbando, 
è consentito di far fuoco contro le persone, 
sempre che lion vi sia altro mezzo per fer- 
mare i l  cont,rabhandiere. 

In tali condizioni, il contral~baiidiere il 
quale spinga la sua attività fino alle estreme 
conseguenze, evidentemente deve imputare 
solo a se stesso il rischio al quale si espone; 

mentre, d’altro canto, non sarebbe neppiire 
peusabile che le guardie a i  finanza, che in quel 
nioniento rappresentano l’autorità dello Stato 
e la fo;za della legge, consentissero la consu- 
niaziore del contrabbando sotto i propri 
occhi. 

Tu tl.avia, in considerazione del giusto e 
doveroso rispetto che iii ogni caso è dovrito 
alla vita iiinana, continuamente il comando 
generale della guardia di finanzs vigila a che, 
come abbiamo visto, l’uso delle armi venga 
limitato u,ijsameiite a casi estremi ed assolu- 
tamente inderogabili. 

Nel qiia.clro di queste norme e di questa 
prassi, esaminiamo ora i fatti ai  quali l’onore- 
vole interrogante si riferisce, e precisamente a 
quanto avvenuto in locaiità Nesso il 29 no- 
vembre 1952, quando hanno trovato la morte 
tre co ntrabhand ieri. 

Verso le ore 5 del mattino clel 29 novem- 
bre dell’anno scorso, una pattuglia composta 
da due militari della guardia di finanza della 
br igah di Torriggia, mentre eseguiva iin ser- 
vizio di appostamento sulle rive del lago di 
Como, avvistava quattro barche in sosta 
presso un pont.ile in costruzione, sullo spec- 
chio d’ncqiia, antistante l’albergo Molino di 
Brienno e vicino ad esse, sulla piattaforma 
del pontile, un folto gruppo di persone. 

Intuito che si trattava di contrabbandieri 
iit procinto di ultimare un carico, i due militi 
iiitimavano l’alt, esplodendo quindi alcuni 
colpi di niilr;l in aria a scopo intimidatorio e 
per richiamare l’attenzione di altre pattiiglie 
in servizio di perlustrazione nella zona. Nel 
frattempo, tuttavia, visto che il gruppo a 
terra cercava di luggire per la strada provin- 
ciale, risalendo la scaletta adiacente la parete 
rocciosa, uno dei due militari rapidamente rag- 
giunse il cancelletto adiacente la detta strada, 
sbarrando il passo ai contrabbandieri in fuga. 
Alcuni cli essi, però, erano già riusciti a met- 
tersi in salvo, mentre gli altri, alla vista del 
finanziere, ridiscesero precipitosamente la sca- 
letta del poiitile e si buttarono in acqua, nel- 
l’intenzione di svttra.rsi a.lla ca.ttitra. 

L’esempio dato da  questi veniva succes- 
sivamente seguito da  altri, sicché, ad un certo 
momento, si videro parecchi contrabbandieri 
immersi in acqua, aggrappati alle asperita 
delle rocce e dei muri. I finanzieri di pattuglia 
e altri sopraggiunti al richiamo degli spari 
provvidero subito ad estrarre dalle acque 
tutt i  coloro che si potevano individuare e 
raggiungere nelle immediate vicinanze. Co- 
storo furono condotti al comando della bri- 
gata, vennero assistiti, si accesero delle stufe, 
vennero dati degli indumenti. In tutto i fer- 
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mati risultarono in numero di 10: non f i  
trovata merce, perché tempestivamente aspor 
tata dalle barche che presero il largo durantc 
le operazioni di salvataggio. Successivamente 
anche a seguito dell’interrogatorio dei fer. 
mati, risultò che digraziatamente 3 contrab 
bandieri mancavano all’appello e precisa. 
mente certi Zerboni Giovanni, Longoni Carlc 
e Candola Giuseppe. Fu subito mandato u r  
motoscafo ed una barca a remi in perlustva~ 
zione nella zona dove era avvenuto il fatto 
ma purtroppo non f u  trovato nessuno. 

Dall’inchiesta svolta successiiTamente nor 
è risultata traccia alcuna di colpi di arma da 
fuoco né sulla scala del pontile, né altrove. 
Alcuni giorni dopo, e precisa,mente il 15 di- 
cembre 1952, un palombaro ha ripescato, in  
prossimità della darsena, a circa 25 metri 
dalla riva, le salme dei contrabbandieri Zer- 
boni Giovaqni e Longoni Carlo: I cadaveri 
risultavano abbracciati. L’autorità giudiziaria 
competente ha constatato che i corpi non 
presentavano alcun segno o alcuna lesione 
e che la morte era avvenuta per annegamento. 

In queste precise circostanze io devo qui 
sottolineare il comportamento perfettamente 
legittimo e regolare dei militi della guardia 
di finanza, e inoltre, per quella doverosa con- 
siderazione della vita umana che tutti dob- 
biamo avere, esprimo il mio vivo com- 
pianto per la triste sorte dei poveretti niise- 
ramente affogati. 

- PRESIDENTE. L’onored.ole Gabriele In- 
verngzzi ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

del sottosegretario era scontata, però devo 
dire che le cose non stanno esattamente così 
e che i fatti si sono svolti in maniera diversa. 
È vero che sui cadaveri non è stato trovato 
alcun segno di arma da fuoco, ma è altrettanto 
vero che i tre contrabbandieri scomparsi nel- 
le acque del lago erano aggrappati al muro 
della darsena e che le guardie’di finanza hanno 
scaricato i loro mitra su quel muro, tanto che 
vi sono ancora i segni delle pallottole ... 

CASTELLI, Sottosegretario di  Stato per 
le finanze. L’inchiesta ha accertato che non 
v’erano tracce di colpi di arma da fuoco sul 
muro.. . 

INVERNIZZI GABRIELE. Io sto par- 
lando del muro al quale erano aggrappati i 
contrabbandieri. E guardi che i contrabban- 
dieri in quel momehto non avevano alcuna 
(( bricolla 1) e quindi non erano in possesso del 
cosiddetto corpo del reato. Pertanto essi si tro- 
vavano in condizioni di immunità nei confron- 
t i  della legge. 

I N V E R N I Z ~ I  GABRIELE. La risposla 

È chiaro, però, che in seguito ai colpi di 
ayma da fuoco che sono stati sparati sul muro, 
questi contrabbandieri, nel tentativo di sal- 
varsi, si lasciarono cadere in acqua, e tutto 
ciò è stato controllato con dichiarazioni di 
testimoni raccolte da gente del posto ed an- 
che da nostri incaricati. I1 fatto ha destato 
tale preoccupazione che si è aperta una di- 
scussione sulla stampa. Ne hanno parlato i 
giornali ed arche giornali non di parte nostra 
si ‘sono interessati dell’episodio fino a pub- 
blicare un’intervista con il comando delle 
guardie di finanza di Como, il qua.le avrebbe 
affermato che, se lo Stato mettesse dei mezzi 
più veloci a disposizione delle guardie di finan- 
za, queste avrebbero meno bisogno’di sparare 
sui contrabbandieri. Senza contare, poi, che 
questo fatto non è avvenuto sulla riva di fron- 
tiera ma sulla riva opposta, quindi già siamo 
in condizioni ben diverse da quelle previste 
dall’articolo della legge. 

CASTELLl, Sottosegretario di  Stato per 
le finanze. La legge parla di (( linea doganale )), 

quihdi entro dieci chilometri ’dalla frontiera. 
INVERNIZZI GABRIELE. C’è in mezzo 

un lago abbastanza 1,argo in questa linea doga- 
nale, e comunque è mo1t.o discutibile se vi fos- 
sero i dieci chilometri di distanza t ra  la fron- 
tiera e il posto dove è avvenuto il fatto. 

Questa è la mia terza interrogazione sullo 
stesso argomento e ciò significa che durante 
questi ultimi anni si è fatto uso con molta 
frequenza di armi da fuoco. Anche da parte 
dell’altro ramo del Parlamento sono state 
presentate numerose interrogazioni in propo- 
sito, e non so se ad esse sia stata data rispo- 
sta. Concludendo, la guardia di finanza spara 
con troppa facilità contro’ i contrabbandieri 
senza alcun preavviso, anche quando hanno 
abbandonato le (( bricolle N. Infine, se non ho 
male interpretato le sue parole, ella ha detto 
che il contrabbandiere non rinuncia alla bri- 
colla., perché .sua intenzione è quella di sot- 
trarla all’orgahizzatore con la scusa di averla 
dovuta abbandonare. 

CASTELLI, Sottosegretario cli Stato per le 
finunae. Questo i: detto nella circolare del 
comando generale della guardia di  finanza. 
Piirtroppo, il fatto talvolta avviene ... 

INVERNIZZI GABRIELQ:. Ma si rende 
conto cha cosa significa una circolare del 
genere? In un certo senso, si accusa lo 
(( spallone N, non solo di contrabbando ma 
anche di truffa, e si difende l’organizzatore ! 
Quindi, non si perseguono duramente gli 
3rg;tnizzatot-i che sono in possesso di lussuose 
3 veloci macchine, non  si spara loro contro, 
nia si usano le armi da fuoco contro gli 

, 
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(( spalloni )I. Questi organizzatori del contrab- 
hando, , questi speculatori efiettivamen te ap- 
profittano di questa povera gente, la quale 
deve prestarsi a questo sfrutta.mento e deve 
correre rischi mortali appunto per lo stato di 
assoluta miseria in cui versa. Son si dimentichi, 
onorevole sottosegretario di Stato, che nel 
giro di due anni, in questa zona, si sono chiusi 
tu t t i  gli stabilimenti; essa è fra le località con- 
siderate depresse, tanto che non vi è fa.miglia 
che non conti disoccupat,i fra i suoi membri ... 

CASTELLI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. Se io fossi disocxupato e le prendessi 
il portafoglio, ella davvero non mi giustifi- 
cherebbe. .. 

INVERNIZZI GABRIELE. Questo è un 
altro discorso che non ha nulla a che vedere 
con quanto io sto dicendo. Se ella fosse 
disoccupato, con tut ta  probabilità, rivendi- 
cherebbe il siio diritto al lavoro e al pane, 
come da tempo invano fa questa gente. 
I? evidente che queste persone, trovandosi 
disoccupate, di fronte all’inazione dello Sta.to, 
sono costrette a sbarcare il lunario correndo 
questi rischi. In. conclusione, piuttosto che 
colpire gli organizzatori che sono i veri respon- 
sabili, si preferisce sparare contro gli (( spal- 
Ioni )), che inermi ed isolati girano per le 
montagne. Non si è voluto tener fermo il 
principio di usare le armi d a  fuoco solo quando 
la situazione lo richieda assolutamente. Non 
posso, quindi, dichiararmi sodisfatto della 
risposta datami dall’onorevole sottosegretario 
di Stato per le finanze, e richiamo ancora 
l’attenzione dei colleghi sul fatto che alcuna 
risposta è stata dat.a alle jnterrogazioni pre- 
sentate da me in precedenza. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. I1 Governo ha sempre risposto. 

INVERNIZZI GABRIELE. Tdune  in- 
terrogazioni non hanno avuto risposta n é  
scritta né orale. I fatti avvenuti, onorevoli 
colleghi, destano serie preoccupazioni, e, ri- 
peto, con troppa facilità si spara contro 
uomini inermi. 

PRESIDENTE. Essendo trascorso il tem- 
po destinato alle interrogazioni, lo svolgimento 
delle rimanenti iscritte a,ll’ordine del giorno 
e rinviato ad altra seduta. 

Discussione della proposta di legge Amadeo : 
Ricostituzione degli enti cooperativi sot- 
toposti a fusione in periodo fascista. (1291). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge Ama- 
deo: Ricostituzione degli enti cooperativi 
sottoposti a fusione in periodo fascista. 

Comunico alla Camera che gli onorevoli 
Amadeo, Coppi Alessandro e Tozzi Condivi 
hanno presentato uno schema di risoluzione 
per il deferimento della proposta di legge 
di legge alla Commissione in sede redigente, 
a norma dell’articolo 85 del regolamento. 

Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L a  Camera, 

considerata l’urgenza di addivenire alla 
approvazione della proposta di legge sulla ri- 
costituzione degli enti cooperabivi sottoposti 
a fusione in periodo fascista; 

richiamandosi all’articolo 85 del rego- 
lamento; 

delibera di deferire alla competente 
Commissione permanente la ,formulazione de- 
finitiva degli articoli, uniformandosi ai se- 
guenti criteri informativi : 

io) ricostituzione degli enti cooperativi 
di lavoro ove sia dimostrabile la subita coa- 
zione politica su domanda di coloro che era- 
no soci della cooperativa preesistente, di cui 
viene richiesta la ricostituzione, accordandosi 
facolth di opzione agli altri soci, dell’ente nt- 
tuale, previo benestare della maggioranza dei 
promotori ; 

20) riparto del patrimonio sulla base del 
capitale azionario versato dai soci e, per l’ec- 
cedenza, in proporzione della loro anzianit.& 
associativa; 

30) estensione delle disposizioni, in 
quanto applicabili, ai rispettivi enti di iecon- 
do grado; 

40) competenza del ministro del lavoro 
e della previdenza sociale a decidere sulle do- 
mande di ricostituzione )). 

PRESIDENTE. La discussione su questo 
schema di risoluzione, evidentemente, coin- 
ciderà con la discussione generale, che di- 
chiaro aperta. 

. 

MICELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facolta. 
MICELI. Signor Presidente, ritengo che 

noi non ci troviamo per la prima volta di  
fronte alla richiesta di demandare la formula- 
zione degli articoli alla Commissione. Si d& 
corso, di solito, a questa richiesta alla fine della 
discussione generale. Le parole del Presidente 
a prima vista possono coincidere con la  mia 
affermazione. Però quando si dice che la .di- 
scussione generale sostanzialmente coincidera 
con la discussione dello schema di risoluzione, 
a meno che io non mi sbagli, ciò significa che 
chi interviene nella discussione generale deve 
contemporaneamente discutere sui criteri in- 
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f ormatori che dovrebbero accompagnare alla 
Commissione la proposta per la formulazione 
degli articoli. Ora, la prassi è questa: la discus- 
sione sui criteri si è fatta sempre dopo, per- 
ché la discussione generale investe il carattere 
generale della proposta di legge, mentre i cri- 
teri informatori di solito fanno oggetto di una 
discussione a parte. 

Pregherei il signor Presidente di voler 
chiarire questo punto, in modo da orientar6 
anche la nostra discussione generale. 

PRESIDENTE. Onorevole Miceli, il fatto 
che, ordinariamente, si sia procedut,o ncl modo 
che ella ha ricordato dipende dalla circostanza 
che ogni prc,posta di risnluzione analoga a 
quella di cui si parla, cioè il deferimelito in 
base all’articolo 85, è stata di regola presen- 
tata dopo la chiusura della discussione gene- 
rale. Qui ci troviamo - per la prima volta, se 
ben ricordo - di fronte alla circostanza che 
questo schema di risoluzione è presentato 
prima dell’inizio della discussione generale. I1 
fatto della coincidenza con la discussione non 
significa che un oratore che ha preso par-te 
alla discussione generale senza trattare questo 
problema si debba veder precluso il diritto 
d’intervenire poi; quando sarà il momento di 
votare questo schema di risoluzione, avrà 
diritto di intervenire, sempreché dell’argo- 

’ .mento non si sia occupato nel corso della 
discussione generale. 

LUZZATTO. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
LUZZATTO.. Mi parrebbe necessario, st,an- 

do al regolamento, che la discussione sulla ri- 
soluzione inizi dopo il voto sul passaggio agli 
articoli (mi pare sia ciò che il collega Miceli 
implicitamente ,accennava). I1 fatto che si sia 
proposto il deferimento alla Com-missione per 
la redazione degli articoli prima o dopo la 
conclusione della discussione generale non mi 
pare modifichi la successione del dibattito. 
Quando si sia deciso il passaggio agli articoli, 
invece che discutersi gli articoli pu Ò discutersi 
sui criteri, demandando alla Commissione la 
formulazione degli articoli. Mi pare che questo 
risponda al regolamento ed alla prassi. Io non 
mi appello contro ciò che ellà ha detto, signor 
Presidente, soltanto la pregherei di chiarire 
l’impostazione della discussione. 

PRESIDENTE. Noi- stiamo formulando 
delle ipotesi, perché quella che fa l’onorevole 
Luzzatto è che vi sia un ordine del giorno 
di non passaggio agli articoli. 

MICELI. C’è già; l’ha presentato l’onore- 
vole Cerreti. 

PRESIDENTE. Allora, evident emejite, 
quest’ordine del giorno ha diritto ‘alla prece- 
denza, perché, se la Camera delibera di n o n  
passare agli articoli, non si può discutere nem- 
meno il rinvio alla Commissione.. Ad ogni 
modo, poiché la risoluzione è stata presentata 
prima dell’inizio della discussione, io ho vo- 
luto avvertire la Camera afliiiché gli oratori 
che lo. ritengano opportuno, per brevità, pos- 
sano anche parlare dei criteri informatori 
della legge per l’applicazione eventuale del- 
l’articolo 85 del regolamento, in sede di discus- 
sinne generale. 

13 inscritto a parlare I’onorevole Cerreti. 
Ne ha facolta. 

CERRETI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a oltre due anni e mezzo dalla sua 
presentazione noi vediam-o posta all’ordine 
del giorno questa proposta di legge in un mo- 
mento politico particolare, contrassegnato da 
consultazioni . .  politiche febbrili, da mercanteg- 
giamenti e da ricatti. Curioso il momento e, 
direi, curiosa la legge la quale, se non vado 
errato, sta tutta nei primli cinque articoli che 
la compongono. Nel primo l’onorevole Ama- 
deo stabilisce il principio della divisibilità di 
tutte le cooperative unificate sotto il regime 
fascista, qualora vi sia una richiesta specifica 
e vi sia il benestare da parte dell’autorità 
amministrativa. Nell’articolo 2 si dice che 
per ottenere tale smembramento è sufficiente 
che si trovino d’accordo nel richiederlo 9 vec- 
chi soci dei sodalizi primitivi o, in certi.casi, 
un massimo di 25. Negli articoli 3 e 4 si dice 
che l’operazione di scorporo è decisa ed effet- 
tuata per via amministrativa mediante la 
semplice decisione ministeriale e la nomina di 
un commissario governativo ed infine l’ar- 
ticolo quinto stabilisce che la divisione patri- 
moniale avviene sulla base degli anni di an- 
zianità e non delle giornate di lavoro. 

Mi si permetta di commentare brevemente 
questi cinque articoli. Secondo me, l’articolo 1 
sotto il falso pretesto - come dimostrerò - di 
correggere un abuso commesso dal fascismo, 
pone in essere un assurdo giuridico, in quanto 
le aziende che durante parecchi lustri si sono,, 
create un’attrezzatura e hanno realizzato 
molteplici rapporti di lavoro e di affari non 
possono essere cancellate con un tratto di 
penna per il semplice intervento dell’autoritk 
amministrativa senza subire gravi contrac- 
colpi nel loro corpo sociale, nei beni collet- 
tivi accumulati e senza far sentire le dannose 
rispercussioni anche sul comune O sulla 
zona nelle quali le cooperative medesime ope- 
rano. Non è possibile concepire razionalmente 
che organismi che ormai hanno avuto il col- 
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laudo del tempo e che in questi anni, grazie 
alla capacità dei nostri cooperatori, sono giunti 
a costituire un tutto patrimoniale e un tutto 
economico e sociale omogeneo, e che hanno 
creato di conseguenza quei particolari fili 
economici e sociali i quali hanno permesso in 
estensione, al legislatore, nell’ Assemblea Co- 
stituente, di decidere in un articolo della 
stessa Costituzione repubblicana del carattere 
mutualistico della cooperazione in Italia, 
non è affatto concepibile da questo .punto di 
vista generale che si possa mettere in mano 
all’amministrazione dello Stato uno stru- 
mento pericoloso che potrebbe portare scon- 
volgimento, creare preoccupazione, liquidare 
beni patrimoniali concreti di cooperative; i 
capitali delle quali in definitiva non ritorne- 
ranno al gruppo di soci che le costituirono, e 
le portarono al più alto sviluppo ma finiranno 
nel corso degli anni col divenire patrimonio 
nazionale. 

Tanto vero che ogni società cooperativa, 
secondo il codice vigente, ha l’obbligo, al- 
l’atto del suo scioglimento, ultimato il suo 
.periodo di vita o in seguito alla richiesta da 
parte di maggioranze sovrane di una antici- 
‘pata chiusura del periodo stesso, di devolvere 
quei beni a istituzioni di utilita. puhblica, ad 
enti mutualistici e sociali. I1 carattere, la strut- 
tura e la natura di questa organizzazione 
economica e sociale che taluni, scientifica- 
mente a torto, hanno voluto chiamare settore 
specifico della cooperazione fra il settore sta- 
tale e il settore capitalistico o privatistico, 
indicano in modo netto che toccare I’inte- 
grità aziendale, l’integrita economica, l’in- 
tegrità sociale delle cooperative, equivale 
colpire a morte l’edificio stesso della mutua- 
lità, qual è sancito dall’articolo 45 della no- 
stra Costituzione. 

E non si può, senza andar contro al buon 
senso, che 8, in fondo, un po’ la saggezza delle 
nostre genti, specialmente nelle campagne che 
haqno una grande, tradizione coopera-tivi- 
stica, andare a dire che avendo i cooperatori 
nel corso di tanti anni costituito un deter- 
minato bene patrimoniale, oggi, quando J’ini- 
pegno per le cooperative è maggiore causa la 
crisi, si fa un taglio, si divide questo patri- 
monio collettivo come se si trattasse di una 
torta. Certo, se si trattasse di una torta, forse 
vi sarebbero egregie ed eminenti personalità, 
in uno Stato capitalistico come l’attuale, 
che accorrerebbero essendo una tradizione 
eredit,ata col sistema liberistico e accentua- 
tasi terribilmente col fascismo, quella, per 
certuni, di mangiare (( a quattro ganasce 1) il 
frutto del lavoro altrui. 

Per noi, questo accorrere a dividersi i 
patrimoni, a parteggiare le spoglie di un ente 
che ha potuto essere fiorentissimo, significa 
soltanto che-’vi saranno dei becchini. Difatti 
la spartizione prevista dall’onorevole Aniadeo 
equivale alla morte delle scorporande, perché 
un ente economico non si riproduce automa- 
ticamehte senza che si ricreino le stesse con- 
dizioni patrimoniali, economiche e di rap- 
porti sociali esistenti precedentemente. Ma 
questo è assurdo anche in sede teorica, 
perché non è mai accaduto che un’azienda 
industrialt!, o un’azienda commerciale di 
qualsiasi tipo, intesa come societa di tipo 
capitalist,ico, possa esser divisa per dar luogo 
ad altre attività senza che il carattere della 
primitiva azienda non scompaia e che nella 
nuova organizza,zione di aziende succedute 
alla divisione possano apparire gli elementi 
essenziali dell’azienda che ne fu la madre. A 
maggior ragione in una cooperativa, dove 
non si tratta solo di beni, divisi per azioni, 
e tanto meno per obbligazioni, ma di uomini 
e di apporto in lavoro di questi uomini nel 
corso di lustri. È evidente che è opinione sem- 
plicistica ritenere si possa con un decreto 
amministrativo, preso sulla base di particolari 
richieste, dividere, sciogliere, ripartire, K scor- 
’porare D, come dice la proposta di legge, 
societa cooperative. Quale più grande facilo- 
neria di quella che fa ritenere che si possa 
impadronirsi di questo cadavere (( scorpora- 
to  1) per dar vita ad organizzazioni fiorenti, 
quando bastera solo la minaccia che una 
cooperativa è soggetta allo scorporo perché 
vengano a mancare i fidi bancari, commer- 
ciali e industriali ? quando nella sbessa atti- 
vità economica in rapporto con enti statali c 
parastatali, pubblici o privati, si provocherà 
un perturbamento e si creerà la condizione 
per rescindere i contratti, qualuBque essi 
siano ? Come si può abbandonare una isti- 
tuzione cooperativa, garantita per logge e 
protetta dalla Costituzione, coi suoi beni 
patrimoniali e, . più ancora, coi suoi beni 
morali, ad una decisione unilaterale a poste- 
riori (e di quanti anni posteriore !) di nove 
persone, ricercate forse con una lanterna ma- 
gica perché possano riunirsi, firmare una 
richiesta e, dopo avere apposto una firma su 
carta libera, mettersi a un tavolo a cuor 
leggero per dire: adesso dividiamoci la coo- 
perativa in dispregio del resto dei soci, della 
stragande maggioranza di essi ? 

I1 concetto di democrazia è andato a 
farsi benedire, perché mentre a costituire 
l’ente potevano essere cento o centinaia o 
mille o migliaia; per scioglierlo, per dividerlo, 
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per ucciderlo, basterà un gruppo di persone 
di numero inferiore a quello delle dita delle 
due mani. Cioè, una ridicola minoranza, che 
può anche non avere avuto parte attiva nella 
organizzazione della cooperativa, ad un certo 
momento decide di porre fine a quella tale 
organizzazione economica e finanziaria, a 
quella tale organizzazione di produzione, e di 
sostituirgliene, con l’appoggio dell’autorità 
dello Stato, un’altra chissà fatta come e per- 
ché. Si può anche fare il caso che basterebbe 
nemmeno una serqua (detto in buon toscano) 
di persone semplici (e la lunga età purtroppo 
fornisce anche questa malinconica categoria 
di brave persone) per potere influire irrespon- 
sabilmente sulla esistenza di una organiz- 
zazione economica, di un organismo sociale, 
che ha ben meritato dei propri soci e del 
paese nel quale svolge la propria attività. 

Non è il caso che io chieda il parere agli 
, economisti di questa Camera, perché in questo 

tramonto autunnale della nostra legislatura, 
gli uomini di buon senso - e gli economisti 
sono fra questi - mettono il naso alla porta, 
e si ritirano, .tanto più quando vengono in 
discussione, proprio per occupare il tempo, 
delle leggi - scusa,te il termine: senza offen- 
dere nessuno, nemmeno il promotore - che 
hanno come questa degli aspetti di (( scon- 
cezza 1) per ciò che colpiscono (in questo caso 
un grande patrimonio morale che in Italia 
è stato costruito con il sacrificio e la vo- 
lontà di lavoratori provetti e probi che han- 
no compiuto sforzi collettivi enormi); per la 
leggerezza cui si va incontro o si aridrebbe 
incontro (qualora la Camera accettasse questo 
particolare e curioso punto di vista) nel 
distruggere una entità efficiente per dar vita 
a misere istituzioni senza credito, senza av- 
venire, senza forza di attrazione, per riuscire 
nel diMicile e duro lavoro di organizzazione 
di una cooperativa. Bisogna essere. anche 
perfettamente ignoranti di come si svolge 
la vita di una cooperativa per non capire che, 
se è difficile comprendere lo sviluppo di questo 
svolgimento senza 3nimettere il ,sacrificio 
dei soci, quindi, il sacrificio dell’uomo, l’ap- 
porto dell’uomo, e ancora più difficile moral- 
mente per un Parlamento democratico an- 
dare a pregiudicare il risultato di questo ap- 
porto e di questo sacrificio con la semplifi- 
cazione demagogica di un problema politico, 
che in sede economica è stato superato dagli 
adeguanienti che si sono avuti con il COI-so 
degli anni. 

Io nii chiedo e chiedo a chicchessia 
quale istituzione potrebbe sopravvivere con 
tali affossatori, espressione di un piccolo 

numero di soci’ ridotti a nove, che vuole 
(( scorporare )), che vuole dividere; la facolta 
al Governo di potere, con un decreto ammini- 
strativo, decidere di questo scoporo, di que- 
sta divisione, di questa eliminazione della 
società cooperativa attuale, con 1’a.ggiunta 
che in base all’articolo 4 dovrebbe suben trare 
un .terzo becchino, un terzo affnssatore: 
il commissario, che devc. vagliare e regola- 
mentare lo scorporo, tlividere le parti. Ma 
il commissario-hecchino dovra fare un in- 
ventario e stabilire in condizioni d i  assoluto 
a.bbassamento dei valori economici e finanziari 
della cooperativa a lui soggetta; e fatto un 
inventario, che è di liquidazione, che è d i  
bando a chi meglio voglia acquisire cletermi- 
nati beni che hanno costituito la somma di 
enormi sacrifici, questo cominissario andrebbe 
successivamente a determinare gli anni cli 
appartenenza anche per coloro che proba- 
bilmente durante la loro vita non hanno la- 
vorato‘ alla organizzazione e al mfforzamento 
dell’ente, ma hanno lavorato per privati: 
questo perchi! la formula dello scorporo ap- 
provata dalla Conimissione si basa sulla an- 
zianità e non sulle giornate di lavoro: le gior- 
nate di lavoro sono l’apporto reale al bene 
collettivo mentre l’anzianità è la semplice 
formalità di essere soci di una cooperativa. 
Cosicché un socio di nome a.vrà la parte 
uguale a quella di chi si è sacrificato per tu t ta  
la vita e ha partecipato alle ansie e alle pene 
che, nelle nostre organizzazioni, soprattut,to 
durante i loro primi passi, sono state e ri- 
mangono notevoli. 

In ragione di ciò, secondo i novelli coo-  
peratori di questa Camera l’ultimo a compiere 
i sacrifici risulterà il primo a godersi il sudore 
altrui. E poi andate a. parlare di giustizia 
ai cooperatori, ad essi che richiedono da tut ta  
la legislatura la traduzione in leggi dell’ar- 
ticolo 45 della Costituzione ! Anziché misure 
riparatrici, questa povera democrazia italiana. 
finirebbe col dare un altro colpo mortale alle 
istituzioni cooperative che dovrebbero essere 
all’onore, anziché al bando, nello Stato at: 
tuale. 

Ma io dico di più: affermo che basta la. 
sola nomina. del commissario per avvilire il 
valore commerciale e finanziario della società 
cooperativa. Noi della cooperazione cono- 
sciamo infatti le tracce infauste che lasciano 
i coniinissari là dove sono stati nominati. 
Nelle cooperative si dice che dove passa il 
commissario governativo passa la grandine. 
Dove vi sar& stato un conimissario, siate pur 
certi che non vi sarà un raccolto. Spesso il 
commissario governativo è un ignorante, a!:- 
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che perché la nostra democrazia repubblicaiia 
non ha potuto, in questo scorcio d i  tempo 
dalla Liberazione in poi, formare quadri ca- 
paci. Sovente si tratta di elementi scelti a 
caso nelle prefett,ure, q~ialche volta di, ele- 
meiiti della polizia. Questi elementi ignorano, 
nella maggior parte dei casi, il problema so- 
ciale che è legato alla coop,erazione. 

Mandare un commissario $ reggere le sorti 
d i  una cooperativa, è cosa dannosissinia. Oggi, 
in Italia, non vi può essere una sola persona 
fra i cooperatori retti e responsabili che possa 
accett,are a cuor leggero l’idea che a reggere 
le sorti delle cooperative vada II n , commis- 
sario governativo, il quale, anche nella ipo- 
tesi migliore, sarà sempre un docile strumento 
nelle mani degli avversari della cooperaziois, 
vuoi perché non capisce nulla d i  cooperati- 
vismo, vuoi per osseqiiio ai voleri dei politi- 
canti del luogo che hanno la mano lunga 
nel governo. 

Per corroborare le mie arfermazioni, po- 
ti-ei portare un’infinità di fatti, ma mi basta 
citarne uno solo, importante anche per il suo 
valore socj’ale. A Pietrasanta avevamo iina 
grande e bella cooperativa nella p a l e ,  come 
nella totalità delle nostre cooperative, era. 
stata realizzata l’intesa fra le varie correnti 
di pensiero. A un certo momento, dietr6 
richiesta dell’onorevole Togni e dei deputati 
democristiani della zona, e dopo varie e al- 
terne vicende è stato mandato 1111 conimis- 
sario. Costui, come prima cosa, ha tehtato 
di capovolgere la maggioranza sociale di quella 
cooperativa, che per la sua importanza eco- 
nomica e finanziaria è la quarta d’Italia, rav- 
vivando anche i morti e gli scomparsi; ha 
cercato poi di creare rapporti fastidiosi fra 
il personale e i soci; o meglio, ha cercat,o d i  
sobillare il personale contro il corpo sociale 
per addivenire alla richiesta di trasforma- 
zione della’ società da cooperativa in ente 
morale (cosa del lesto inaniniissibile secondo 
la nostra legge sulle cooperative), per sottrarla 
alla democratica volontà dei s0c.i e passarla, 
sotto la tutela del Minist,ero degli interni e, 
quindi, del prefetto di Lucca. In secondo luogo, 
quando il colpo non è riuscito, questo signore 
ha creato un fatto gravissino di perturba- 
meiito dell’opinione pubblica nel momento in 
cui si doveva prclcedere all’elezione regolare 
del consiglio di amministrazione della coo- 
perativa, ed ha infciato colla violenza il voto 
libero emesso dagli associati. In terzo luogo, 
in conseguenza di questa gestione (( brillante )) 

sulla quale soltanto il nostro Ministero del 
lavoro è sordo e cieco, la cooperativa ha per- 
duto la maggior parte del suo credito, ha 

indebolito l’affetto sociale intorno ad essa. 
Non sarei stupito, se no11 verrà preso con 
rapidità un provvedimento riparatore, che 
questa stessa azienda fosse fra breve messa 
all’incanto come avverrebbe di qii elle coo- 
perative sottoposte doinani allo scorporo in  
base a questa legge. 

Il presentatore della legge ed i l  relatore 
di maggioranza hanno almeno 1.111 merito, 
quello di averci obbligato ad aprire un di- 
battito, anche se in ~ t n a  forma negativa, sulla 
cooperazione. Noi avremmo preferito portare 
argomenti umani, sociali, economici e poli- 
tici a sostegno e in suffragio di una legge d i  
utilità per le cooperative, di i.ma legge, per 
esempio, per la perequazione tribii taria che 
è richiest.a da tanti anni, che è stata più 
volte promessa dal Governo e che non ha 
avuto ancora l’onore della delibera della Ca- 
mera. Noi avremmo preferito intervenire in 
un dibattito nel quale avessimo dovuto di- 
mostrare i l  carattere peculiare delle coopera- 
tive (cioe della stragrande maggioranza di 
quelle catalogate dal Miiiistero del lavoro) 
le quali, create con l’opera di sacrificio dei 
propri soci, si sono rette grazie a questo sacri- 
ficio, continiiano a vivere nialgrado le dim- 
colta di finanziamento, di lavoro, di orga- 
nizzazione commerciale, grazie all’appovto co- 
stante deI lavoro e al sacrificio dei soci. 
Avremmo desiderato di partecipare a qii esto 
dibattito per smentire anche quei colleghi 
cleniocristian i dell’altro ramo del Parlameli to, 
i quali, in conversari non del tutto privati, 
si permettono di denigrare questo nostro nio- - 
vinieiito, che ha così meritato dell’attenzio’lie 
r: dell’interesse del paese, da avere una noima 
nella Costituzione della Repubblica. Così noi 
avremmo potuto dire a quei colleghi che sba- 
gliano, che non servono l’interesse sociale del 
nostro popolo e gli interessi onesti del nostro 
paese gettando a vanvera del fango sulle 
cooperative e sui coopera.tori, i quali stanno 
compiendo dei sacrifici enormi per reggere 
queste istituzioni in un momento così cliffi- 
cile per ogni operatore econoniico. 

Ma avete voluto portare questo aspetto 
negativo della cooperazione in Parlamento, in 
questo scorcio di legislatura, e allora discu- 
tiamone, affinché le cose che diremo qui risuo- 
nino al di fuori del Parlamento, possano 
aiutare a far meglio capire il nostro movi- 
mento e possano contribuire a svegliare, nel- 
l’opinione pubblica, l’attenzione sugli sforzi 
concreti e onesti che centinaia di uomini 
compiono nel settore delle cooperative. 

A questo punto è giusto che io - come uno 
dei maggiori responsabili del movimento 
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cooperativistico in Italia - mi chieda: che-cosa 
è questa proposta di legge? perché è stata 
formulata ? 

Io non trovo che una risposta: si tratta 
esclusivamente di una proposta di legge che 
tende a spezzare quelle che, con un termine 
improprio, vengono chiamate le cooperative 
di lavoro del Ravennate; a dividere i lavorato- 
ri cooperatori fra di loro; a far sorgere, al 
posto della cooperazione tradizionale libera, 
volontaria, democratica e apartitica, un certo 
tipo di cooperazione settaria, chiusa, di parte 
o di partito; a sostituire cooperative che sono 
forti con altre di debole consistenza. Questa, 
è in sintesi la proposta di legge Amadeo, che 
viene sottoposta al giudizio della Camera. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI. 

CERRETI. Le conseguenze quali sa- 
ranno? Non vi è dubbio che si avrà un ab- 
bassamento del livello di vita dei braccianti 
romagnoli; non vi è dubbioche vi saranno 
minore apporto di capitali e minori residui 
attivi,. quindi diminuiranno le opere sociali, 
minore partecipazione delle cooperative al 
sostentamento dei vecchi. Grande e nobile 
esperimento, quello che si fa nel ravennate, 
dove i vecchi cooperatori, quandd hanno com- 
piuto gli anni di effettivo lavoro e vanno a 
riposo a cagione dell’età, a quella misera 
pensione della previdenza sociale, si vedono 
aggiungere 10-12 mila lire al mese dalla 
cooperativa, in modo che quei vecchi coope- 
ratori, che tutto hanno dato con abnegazione 
per sviluppare l’organismo sociale, cui sono 
iscritti, non sono costretti a mendicare e 
mangiano un pezzo di pane onorato. 

Mentre in paesi esteri i residui attivi 
servono a rimborsare il cliente-socio attraver- 
so il ((ritorno 11, da noi, nel Ravennate, 
questa parte va a beneficio dei vecchi lavora- 
tori. Ed è titolo di onore per l’Italia che questa 
tradizione si sia estesa a quasi tutto il bolo- 
gnese ed abbia preso piede anche nelle prin- 
cipali provincie in cui la cooperazione di 
lavoro e bracciantile ha avuto lustro ed ha un 
avvenire. 

Non solo, ma si arriverebbe collo scorporo 
ad impedire che la cooperazione Ravennate 
continuasse l’opera che fu iniziata sotto quel 
pioniere dell’organizzazione cooperativa che 
si chiamava Nullo Baldini, il quale portò la 
cooperazione della sua cittk ad essere onorata 
in tutte le plaghe d’Italia ed all’estero, a 
onore della cooperazione stessa e ad onore 
della patria. Chi non ha presente l’opera di 

costruttori compiuta nell’ultimo mezzo secolo 
dai ravennati ’a Ostia, a Sant’Eufemia e 
altrove, dove sfondarono terreni pietrosi, 
alzarono argini, aprirono canali, bonificando 
estuari e paludi, e costruirono opere d’arte 
che non si contano ? Anche se i critici moderni 
del cooperativismo, esaminando questa gi- 
gantesca opera, hanno il dovere- di fare certe 
riserve rimproverando per esempio che non si 
siano usati tut t i  i mezzi strumentali, sindacali, 
cooperativistici e sociali per aiutare alla co- 
stituzione di cooperative in quelle zone de- 
presse del Mezzogiorno dove sono state 
svolte opere colossali, ciò non toglie nulla al 
lustro di così gloriosi lavoratori ed organizza- 
tori che, in tutte le parti d’Italia, dal basso 
dello ((stivale)) sino a Bolzano, hanno or- 
ganizzato, costruito, arricchito di opere il 
nostro paese. 

lo vorrei.citare solo poche cifre, ma ho in- 
nanzi tut to  il dovere di darvene alcune sulla 
floridezza creata nel ravenna te dall’organiz- 
zazione cooperativa. 

L a  cooperazione agricola è colà una coope- 
razione di braccianti. Il problema che pose 
al centro delle sue preoccupazioni la coopera- 
zione di Ravenna, fin dagli albori, è stato 
quindi quello di aumentare le giornate lavo- 
rative dei braccianti, cioè di aumentare le 
possibilità di lavoro ai singoli soci e siccome le 
cooperative erano sorte - permettetemi l’es- 
spressione un po’ volgare - come la gramigna, 
cioè dappertutto, e si radicarono in tu t t i  i 
comuni della Romagna, abbiamo avuto una 
lotta tenace e vigorosa, ma coronata da suc- 
cesso per ridurre questo gran male delle pia- 
ghe dell’ Emilia: lo sca.rso nuniero digiornate 
lavorative. Ecco alcuni dati: nel 1921, nella 
provincia di Ravenna, si erano guadagnate 
in un anno 28, 62 giornate lavorative per i 
soci della federazione; cioè mentre prima tut t i  
i braccianti avevano un vuoto di 70 gioriiate 
all’anno, questo vuoto fu ridotto ad un certo 
momento a sole ,41,38 per i soci della federa- 
zione delle cobperative.“ 

Ma i soci della federazione delle coopera- 
tive nel 1921 costituivano una. parte conside- 
revole del bracciantato del raveniiate e del 
resto, con la loro azione e la loro attività di 
bonifica e di migliorie fondiarie, obbligarono 
gli stessi agrari e gli stessi contadini ricchi a 
fare dellc migliorie e delle opere di bonifica. 
Con i’apporto delle macchine agricole e con la 
meccanizzazione nei fondi gestiti dalle coope- 
rative si riuscì a lavorare in condizioni mi- 
gliori e tecnicamente piu sviluppate. L’USO del- 
le scavatrici, fatto dalle cooperative che furo- 
no le prime a usarne, costrinse arche l’impren- 
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ditore privato a .comprare tali macchine, a 
fare a gara a usa1’e le migliori per otte- 
nere un maggior rendimento. Tut ta  la con- 
trada fu quindi rivoluzionata da ,questo ap- 
porto di volontk e di tecnica, da questo gran- 
de spirito innovatore e di sacrificio, e si creò 
quello che e stato per tu t t i  i paesi del inondo 
nel campo cooperativis tico, l’esempio niera- 
viglioso del ravennate a proposito del quale 
un grande pensatore, il dottor Foiiquet - 
mando un reverelite saluto alla sua memoria, - 
anche recentemente, nel 1948, dopo aver 
vistato la tenuta Raspona, aflermava che i 
cooperatori del ravennate avevano compiuto 
a t t i  ‘cl i eroismo cooperativistico, renclend o 
fertili plaglie semideserte e prive di ogni a t -  
trezzatura agricola. 

L’istituzione delle cooperative por l ò  an- 
che la riduzione delle ore di lavoro, dato che i 
lavori campestri avevano fine soltanto al 
tramonto. L’organizzazione in cooperative 
di questi braccianti, di questi muratori, ol- 
tre a portare alla limitazione dell’orario di 
lavoro, diede luogo anche all’aumento dei 
sala.ri: che nel 1921 raggiunse le 482,40 lire 
annue per socio, rispetto agli altri lavoratori 
agricoli non associati nelle cooperative., Suc- 
cessivamente, vi fu come conseguenza, un 
adeguamento dei salari a fa.vore di tutta. la 
classe lavoratrice della Romagiia. FU altresì 
sviluppata e aumentata la supei-ficie agraria 
coltivata, in particolare per 1’ introduzione 
d‘ei nuovi mezzi meccanici e per la maggiore 
abilità professionale raggiunta dai lavoratori 
agricoli associgti in’ cooperative: specialmenle 
se confrontata con quella degli altri lavoratori 
agricoli delle altre parti d’Italia. 

Ora, se la cooperazione del Ravennate ha 
avuto questi meriti incomparabili e ha por- 
tato in questa regione dei benefici veramente 
concreti ai lavoratori, dando lustro alla nostra 
organizzazione cooperativistica, perché mai 
non si vogliono concedere quegli aiuti che la 
renderebbero ancora più potente e pih reddi- 
t iz ia?  Anzi, come mai, anziché aiutarla e 
proteggerla nella sua espansione, si tende a 
sostituire a Questa organizzazione cooperati- 
vistica, che tanti successi ha conseguito nel 
settore agricolo e ‘di lavoro nel ravennate, 
cooperativette di tipo privatistico di dubbio 
risultato ? Evidentemente si VUOI far compie- 
re un passo indietro alla provincia di Ravenna, 
dove l’organizzazione cooperativistica ha 
ormai un suo particolare sistema organizzato 
di rapporti sociali, sistema che dovrebbe 
essere imitato, perché innumerevoli sono le 
opere che testimoniano il progresso raggiunto. 
Si teme forse il contagio ? Le opere che sono 

state compiute dall’organizzazione cooperati- 
vistica sono state anche intraviste, se così 
possiamo dire, dalla legge-stralcio la quale 
favorirebbe il costituirsi di cooperative nelle 
zone di riforma fondiaria, purtroppo, per la 
mancata vigilanza del Ministero clell’agricol- 
tura e soprattutto per l’inazione del Ministero 
del lavoro, ciò che esiste ili potenza rischia 
di scomparire, in quanto gli enti di riforma, 
preferendo creare societk coatte, respingono 
le inizialtive fruttuosc, utili del grande ceppo 
cooperativistico e condannano i nuovi esperi- 
menti a essere inseriti in un sistema di spe- 
culazione e di asservimento ad interessi che 
non sono facilmente identificabili. H o  detto 
che lo scorporo abbasserebbe senz’allro il li- 
vello dei cooperatori del ravennate, delle 
masse lavoratrici della Romagna, e questo è 
vero per tre motivi. Infattj, ad aziende coo- 
perative efficienti subentrerebbero societh 
stentate che per progredire sarebbero costret- 
t e  a chiedere grandi sacrifici ai propri soci, a 
gran parte di quei soci che già li sostennero 
in passalo, perchb per ricostituire oggi aziende 
che avessero il valore economico, la capacità, 
la tecnica che vantano queste cooperativc 
scoporande occorrerebbe per anni incamerare 
parte importante degli insufficenti salari 
attuali. In secondo luogo, perché alla regolare 
e sicura altività odierna farà seguito indub- 
biamente per lungo tempo -l’incertezza e l’in- 
quietudine di riuscire a dominare il mercato 
come era riuscita la precedente società unifi- 
cata; i soci perderebbero così la speranza di 
avere domani un organismo utile come quello 
che i: stato diviso. Infine, perché ad una mi- 
nore attrezzatura economica e tecnica corri- 
spondono minori possibiljt& di appalto, quin- 
di minori possibilith di lavoro. Ritorneremo 
nel ravennate ad avere meno giornate di la- 
voro nell’annata; ad avere orari di lavoro più 
lunghj; ad obbligare il socio della cooperativa 
a sostituirsi con parte del proprio salario a 
quello che sono le r iseke di oggi delle coope- 
rative che hanno 50, 60 e 70 annl di vita. 

Ma lo scorporo farà di peggio: riaccenderà 
nel ravennate quelle lotte di,fazione che d a  
oltre un trentennio erano spente grazie alla 
creazione e allo sviluppo di ulia cooperazi6ne 
unitaria organizzata e avente degli obiettivi 
aperti di miglioramento delle condizioili di 
vita dei lavoratori, di una cooperazione la cui 
caratteristica era stata la mano tesa a chiuil- 
que si presentasse pronto a compiere i sacrifici 
necessari pe,r il bene comune. Creando fattori 
di discordia fra i cooperatori si faranno risor- 
gere rancori da lungo tempo sopiti, egoismi che 
ritenevamo repressi, rivalità fra lavoratori 
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che hanno gli stessi interessi da difendere e 
le stesse rivendicazioni economiche e sociali 
da avanzare. E poi che dire della sorpresa e 
del rammarico in tu t ta  Italia di vedere quelle 
che possono chiamarsi le pietre preziose della 
corona cooperativa messe all’incanto, liqui- 
date, sparpagliate ? 

Io non posso - debbo confessarlo ancora - 
farmi l’idea che una tale proposta di legge 
abbia potuto essere presentata e che a pre- 
sentarla sia stato un collega repubblicano, 
della cui corrente noi abbiamo cari amici 
nel ‘movimento cooperativo organizzato dal- 
la lega nazionale che io rappresento; e non 
posso farmi l’idea che a farla propria in una . 
relazione detta di maggioranza sia interve- 
nuto l’onorevole Zaccagnini, che altra volta 
con sodisfazione vedemmo al fianco nostro a 
difendere gli interessi della federazione delle 
cooperative di Ravenna e che avremmo, spe- 
rato di trovare ancora al nostro fianconella 
difesa del Iiuon nome e degli interessi della 
cooperazione, tanto più che anche l’onorevole 
Zaccagnini non ha potuto portare a sostegno 
della sua tesi alcuna seria argomentazione 
di carattere scientifico, tecnico, sociale od 
economico. 

Per esempio, egli non ha potuto dimostrare 
la eventuale inutilità o dannosità dei grossi 
organismi cooperativi e, in contrapposto, 
la maggior efficienza degli enti più limitati. 
Se una tale dimostrazione egli avesse te,ntato, 
avrebbe cozzato contro la verità dei fatti 
che dimostra come. in tutti i paesi le più 
effiicienti cooperative siano costituit? da 
grosse organizzazioni. Si vedano, per esem- 
pio, gli sforzi fabti da cinquant’anni a questa 
parte in Francia, in Inghilterra, ne1 Belgio, 
in Svizzera, per rafforzare le cooperative 
esistenti mediante l’unificazione di organi- 
smi piccoli o medi. Per non prendere che bre- 
vemente in esame la cooperazione ’di oltralpe 
dirò della floridezza della Società di consu- 
mo di Strasburgo, città francese da cui ci 
ritorna proprio oggi, pellegrino randagio, il 
Presidente del Consiglio, dello sviluppo delle 
Unioni di Nancy, di Rouen, di Lione e di 
altri capoluoghi della Francia dove le esi- 
stenti grandiose cooperative. che gestiscono 
magazzini all’ingrosso ed imprese di produ- 
zione hanno realizzato eiiormi risultali con fe- 
lici fusioni tra società minori. Anche a Vienna 
colpisce il visitatore un palazzo centrale che 
ospita un formidabile emporio, maggiore anche 
della nostra Rinascente: esso è gestito da 
una cooperativa di consunio con attrezza- 
ture formidabili prima possedute da singole 
cooperative. Vi sono inoltre paesi dove è in 

atto l’esperimento dei negozi senza eommessi 
che rappresenta un effettivo progresso sociale 
ed economico in quanto comporta una 
notevolissima riduzione delle spese di ge- 
stione nella distribuzione delle merci al mi- 
nuto. 

Tutto ciò per dimostrare che anche in 
campo cooperativo si è andati avanti nel mon- 
do e che questa spinta innanzi è stata la con- 
seguenza della fusione di varie società la 
unificazione di frammentarie attrezzature, 
la messa in comune di svariati capitali e ri- 
serve .prima patrimonio di piccole e medie 
società coopérative, l’unificazione e centra;- 
lizzazione dei servizi per ridurre al minimo i 
costi di gestione. Non per nulla in Inghilterra 
si fa il conto dei progressi della cooperazione 
sulla base del numero diminuito delle coope- 
rative in conseguenza di avvenute fusioni. 
Solo .da noi la mentalità provincial6sca vuole 
che vi sia suc‘cesso se vi è aumento del nu- 
mero delle cooperative registrate. 

Ma nella sana e virile cooperazione il 
provincialismo ha fatto il suo tempo ed a noi 
che‘ con tanti sforzi abbiamo cercato di ri- 
costituire forti cooperative, di riportare in ’ 

auge le vecchie, di rimetterle in sesto e di 
creare ex no00 efficienti forze economiche 
organizzate, ci sentiamo oggi buttare in 
faccia una legge che vuole ancora ridurre le 
dimensioni delle cooperatke esistenti, che 
vuole ancora rimpicciolirle, che vuole ancora 
aggravare quello sparpagliamento, quella dif- 
fusione un po’ endemica nel nostro paese, 
delle società ad uno spaccio, quello spezzet- 
tamento delle cooperative di lavoro che ob- 
bliga ad attività artigianesche e impedisce 
di assumere grandi lavori e di fare sulle terre 
forti migliorie. 

Ma  fossero anche state riunite dal diavolo 
quelle cooperative, a Ravenna, esse sarebbero 
dal punto d.i vist.a economico-finanziario .da 
elogiare, per i risultati positivi che hanno 
dato. Nel COJ*SO di questi 30 anni, le coope- 
rative del ravennate hanno dato infatti la 
evideii te dimostrazione che in base a quelle 
fusioni coatte hanno trovato un rafforza- 
mento nelle loro strutture, uno sviluppo, 
perché quella era la strada da seguire come 
ne fornisce l’esempio l‘esperienza fatta negli 
altri paesi. E quella era anche la strada che 
avreiiinio preso noi se i l  fascismo non avesse 
liquidato le libert,à in lt a 1’ ia e non avesse 
distrutto le nostre organizzazioni. Int’att i 
questa i: la strada che ‘noi abbiamo preso dopo 
la liberazione: creare .uno sviluppo aziendale; 
uno sviluppo iispondente alle esigenze ecn- 
noniiche e soc‘iali di ogni cooperativa che 
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non intenda restare indietro rispetto alla 
inziativa privata. 

Sono a.nni che stiamo elaboraiido in questo 
campo, sulla base dell’apporto delle cspe- 
rienze straniere, la teoria e la tattica - scusa- 
temi l’espressione - la tecnica amministrativa 
e finanziaria per creare organismi più grandi 
e più importanti di quelli che abhiamo attual- 
mente nel nostro paese. Solo sull’esempio e 
l’influsso della cooperazione d’oltralpe, a 
Torino si ebbe la costituzione di un grande 
organismo, l’alleanza cooperativa torinese; 
a Trieste, le cooperative operaie si riunirono 
per influenza del movimento cooperativo 
austriaco. La stessa Carnica, grande e forte 
cooperativa del Friuli, è una conseguenza di 
quella influenza cooperativistica tedesca. 

Ebbene, non so: in altri campi l’influenza 
tedesca siamo decisi a respingerla,. perché 6 
un’influefiza forse, anche idelogicamente, di 
sudditanza; ma nel campo dell’brganizzazione 
tecnica, scientifica, industriale - per ‘carità ! - 
noi ci leviamo il cappello e diciamo: ben 
venga questo apporto. E consideriamo questo 
apporto (dei tedeschi, degli inglesi, dei fran- 
cesi, degli svizzeri e dei russi) un contributo 
al patrimonio comune della cooperazione per 
un miglior lavoro, per fronteggiare piìi ef i -  
cacemente le difficoltd, ambientali, economi- 
che, sociali e politiche che la cooperazione 
deve affrontare. 

E qui invece si va indietro. Ma credete 
proprio che il nostro sia un popolo ignorante ? 
Ma il nostro popolo, che ha dato nella coope- 
razione l’esempio di una grande ricchezza 
nella varietà, di una ingegnosità liella variet&, 
che ha saputo creare delle cooperative dal 
nulla e in tu t t i  i settori ha fatt.0 sorgere forme 
organizzate di vita cooperativa, questo popolo 
non è ignorante e comprenderà la mostruositri 
dei vostri disepi .  I lavoratori italiani che 
hanno organizzato in tut te  le fornie una vita. 
cooperativa, da quella dei niodellisti di 
motori a Firenze, dei niotoristi di Iniola, 
dei riparatori di navi a Genova, a tu t t a  la 
gamma dell’artigianato e dell’industria nii- 
nuta, fino alle grosse organizzazioni a condu- 
zione agraria intensiva e a. consorzi di produ- 
zione e a quelli di costruzione edilizia, i nostri 
lavoratori-cooperatori che in tu t t i  questi 
campi hanno portato un reale contributo 
grazie all’inventiva, grazie alla coscienza, 
alla. laboriosità loro, non sono uomini da 
lasciarsi ingannare. Sonostante il fascismo, 
nonostante ’il ritardo che abbiamo ad  addi- 
venire ad  una legislazione che favorisca 
l’incremento della cooperazioiic, quale-è san- 
cita nella nostra Costituzione, nonostante 

l’ostilitj a perequare le leggi tributarie a 
favore della cooperazione, nonostante I’as- 
senteisino del Governo che, quando si rife- 
risce alla cooperazione, fa solo degli apprez- 
zamenti politici e nulla di costruttivo, mal- 
grado tut to  ciò, le cooperative continuano 
ad  aflermarsi ed io vi pongo il quesito: come 
vi spiegate che, in un‘epoca. in cui tanti  sono 
i fallimenti nel campo della distribuzione dei 
generi alimentari, nel campo dell’organiz- 
zazio-ne industriale piccola e media, nelle 
stesse imprese agricole, per la cosiddetta 
diminuzione del reddito, conie vi spiegate 
che la proporzione dei fallimenti, dei dissesti 
e delle liquidazioni delle nostre cooperative 
sia in rapporto da 1 a 9 rispetto al settore 
privato ? Non potete spiegarlo soltanto coli 
la esiguità del settore. Questa non sarebbe 
una spiegazione scientifica. La spiegazione 
fondamentale e, invece, che qui si compiono 
sacrifici immensi, qualitativi e quantitativi, 
ogni qualvolta vi sia pericolo per la vita della 
organizzazione cooperativa. Chiedetelo ai la- 
voratori del vetro di Einpoli e vi risponde- 
ranno, chiedetelo ai braccianti del bolognese 
e vi diranno quali sacrifici hanno fatto per 
mantenere in vita e in sviluppo, da,ppertutto, 
compreso in montagna, le loro cooperative 
come servizio efficiente e utile, servizio so- 
ciale, economico e pubblico ! 

Gli argomenti addotti a favore della legge 
sono tutt i  di carattere morale: correggere una 
imposizione del fascismo. Ma anche questi si 
traducono in realta in ,un solo, essenziale e 
preminente, che è di carattere politico: 
creare una minuscola cooperazione di colore; 
peggio: di partito. I1 relatore onorevole Zac- 
cagnini ne ha  dato la dimostrazione: h a  difeso 
in modo aperto la teoria che là, dove coiivi- 
vono correnti di pensiero diverse, bisogna 
intervenire perché ogni corrente abbia un 
proprio organismo, ignorando la prassi coo- 
perativistica italiana, ignorando l’apporto 
della cooperazione mondiale, ignorando la  
legge naturale stessa che spinge gli uomini ad 
unirsi ad affratellarsi e non a combattersi. 
Questa tesi B completamente sbagliata e inat- 
tuabile nel nostro movimento, che ha  superato 
quella fase primitiva già da decenni, come 
in tutt i  i paesi del mondo. 

Non farò riferimento alla relazione di mi- 
noranza, che così brillantemente confuta ilelle 
parti essenziali la tesi morale affrontata dal 
presentatore della legge e dal relatore Zac- 
cagnini. Voglio però dire - incidentalmente - 
che, anziché abbracciare la tesi di dividere 
gli uomibi (e in questo caso si tratta di lavo- 
ratori !) in base alla loro appartenenza poli- 
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tica, proprio in questi anni in cui si sono ac- 
centuati i dissidi politici e accresciute le divi- 
sioni e aumentati i contrasti di cui tanto soffre 
il nostro paese, proprio in questi momenti 
bisogna lasciare che la cooperativa svolga 
la sua funzione, che è quella di moderare le 
iiitemperanze, di unire nello sforzo comune 
uomini di appartenenza politica diversa, di 
creare possibilità di convivenza per tutti.  
Altrimenti, se così non fosse, se noil fosse fun- 
zione della cooperativa quella di forgiare l’u- 
nità fra gli uomini, l’affratellamento, la soli- 
darietà, non sarebbe cooperazione, ma affari- 
smo e, comunque, tutt’altra cosa, che ren- 
derebbe fondate quelle accuse errate - che 
ci vengono mosse - di essere la coopera- 
zione un fattore antistorico. No, quel tipo di 
sedicent.i cooperative non è parte del nostro 
moviment.o, non può richiamarsi al nostro 
movimento, non può neanche ammantarsi 
del nome della cooperazione poiché i Bni non 
sono mutualistici, ci06 non sono sociali e non 
è praticala la rinuncia al profitto, inteso come 
partecipazione dei singoli alla divisiolie degli 
u tilj. 

Noi siamo contro le cooperative chiuse, 
perché una cooperativa chiusa non potrà mai 
adeguarsi al principio costituzionale; noi sia- 
mo contro le cooperative di parte perché non 
sono democratiche, nè libere; noi siamo con- 
tro la cooperazione che non unisce e non eleva 
l’uomo, non traslorma la quantità in qualità 
.non dà all’uomo il senso della sua funzione; 
non gli dà il senso del sociale, non lo educa 
alla democrazia poliiica, ‘non lo porta ad 
essere un cittadino cosciente ed elevato della 
nostra repubblica. 

La cooperazione tradizionale italiana, sor- 
ta per insegnamento di Mazzini e cresciuta 
con l’apporto dei Romussi, dei Luzzatti, dei 
Maffi, dei Nofri e dei Baldini considera non 
solo quella concezione una pericolosa eresia, ’ 

ma altresì una antitesi con i principi della 
cooperazione libera, indipendente, volonta- 
ria, come B andata affermandosi nel mondo. 

Vediamo un po’ quale è stato l’apporto 
delle varie concezioni. 

In Inghiltefra, per fare una cooperazione 
forte si uniscono Neal, che è un conservatore 
e un credente, con Ilolgoake un radicale pro- 
gressista; in Francia la cooperazione attuale 
è il risultato della lusione avvenuta nel 1912 
fra il movimento diretto da Charles Gide, 
conservatore liberale (che voleva la coope- 
razione per at,tenuare i contrasti sociali, che 
credeva in una repubblica cooperativa in anti- 
tesi ad una repubblica socialista) con il socia- 
lista rivoluzionario Guesde. Neanche con la 

costituzione di altri partiti e con l’intervento 
attivo di nuove correnti nel movimento coo- 
perativo il problema della rinuncia all’unità 
del movimento si è mai posto. Nessuno 
tra i veri cooperatori di qui e di fuori hamai 
posto in discussione l’esigenza e l’importanza 
che la cooperazione rimanesse unita, tanto 
è vero che anche internazionalmente siamo 
riusciti, grazie anche, scusate l’immodestia, 
alla saggezza dei rappresentanti italiani nel 
movimento internazionale, a mantenere unita 
l’internazionale della cooperazione, indipen- 
dentemente dalle correnti, dalle concezioni 
filosofiche e religiose. Mentre abbiamo divi- 
sioni dappertutto - fra governi e governi, 
nel movimento sindacale, nel movimento fem- 
minile - nel campo cooperativo siamo riusciti 
a restare uniti; e questo è oggi un vanto e 
una speranza. E voi vorreste che in questo 
Parlamento, che è il risultato di una lotta di 
liberazione, che ha messo in moto tutte le 
forze sane che sono sprigionate dall’animo del 
nostro popolo, ci si riportasse ad una coo- 
perazione fatta su misura, ad una coopera- 
zione che fosse uno strumento .dei privati o 
dei governi. La cooperazione deve essere 
universale e raggruppare. tutti senza chie- 
dere la tessera di partito, altrimenti non 
è cooperazione. 

In Italia, del resto, chi ha fatto quella 
che è la cooperazione che noi rappresentiamo? 
I1 magistrato Bassi col repubblicano Romus- 
si, tu t t i  e due insieme con ,il liberale Luz- 
zatti, che in Parlamento si batteva contro 
i socialisti, ma nella cooperativa faceva l’al- 
leanza con essi. Ed io ricordo, per letture, 
quando Luzzatti disse a Caprini, esponente 
della tendenza socialista: con le cooperative 
socialiste, che fate fuori della Lega nazio- 
nale ? Vi è posto anche per voi nella nostra 
famiglia; amiamoci. E da allora, malgrado 
l’asprezza dei conflitti politici, malgrado i 
conflitti inevitabili sul piano della politica 
generale, nella cooperazione non vi fu mai 
nessuno che pose in discussione l’unità della 
Lega e l’unità delle singole istituzioni coo- 
perative. Solo il fascismo le pose in discus- 
sione, con i mezzi forti: colla distruzione, lo 
scioglimento, l’uccisione o l’esilio dei massimi 
esponenti. 

Onorevole Amadeo, che cosa diceva Maz- 
zini sul carattere della cooperazione ? (( La 
cooperazione non i: e non dovrà niai essere il 
monopolio di nessuna scuola, di nessuna setta, 
di nessun partito; ma, come la lucerdel- sole, 
deve splendere SLI tu t te  le teste dei miseri 
mortali D. E Luzzatti, sviluppando la conce- 
zione di Mazzini, diceva: (( La cooperazione 
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ha per fondamento l’iniziativa individuale, 
l’associazione libera, l’uiiioiie di tutte le pre- 
videnze oiieste, quali che siano le loro convin- 
zioni politiche e religiose, l’educazione matu- 
rata attraverso le difficoltà; anzi in forza di 
questa unione si crea l’affratellamento e la so- 
lidarietà fra gli uomini, di cui abbiamo talito 
bisogno in questo in.izio difficoltoso di regi- 
me liberale in Italia D. Questi concetti e questi 
principi si ritrovano nello statuto dell’Allean- 
za internazionale, quello della stessa Lega e 
delle cooperative, e si ritrovano nell’esplica- 
zione concreta dell’attività cooperativistica 
in ogni paese del mondo. In tutt i  gli statuti 
delle cooperative è contenuta l’affermazione 
fondamentale, della libertà per ciascuno, qua- 
lunque sia l’appartenenza politica e la cre- 
denza religiosa, di far parte della c,ooperativa, 
di esprimere la propria opinione mediante il 
voto unico, libero e segreto. fi la politica della 
porta aperta, che proviene dai probi pionieri 
di Rochdale. fi la politica dell’unione di tut t i  
i lavoratori, indipendenteniente dalla catego- 
ria da cui provengono, per plasmare un’unità 
della classe operaia, per fare avaiiza,re e matu- 
rare il problema sociale attraverso l’azione dj 
forze concomitanti, anche se ideolo,gicaniente 
distinte. Dice il Fauquet: (( Datc le loro ori- 
gini, dati l’ambiente e le classi sociali ove esse 
nacquero e si svilupparono, le istituzioni coo- 
perative sono imparentate con tut te  le forze 
di associazione popolare. Esse realizzano, 
(le cooperative) sia pure con metodi propri, lo 
stesso sforzo di difesa, di elevazione o .di  
eniaiicipazione, profitto delle categoric mecle- 
sinie e di tut ta  la società. CiÒ che le differenzia 
delle altre forme cli associazione e di azione 
popolare, è che esse tendono al loro scopo me- 
diante l’unione di tut t i  iiidiscriiiiiiiatamente )). 

Quello che fu essenziale nell’offensiva del 
fascismo contro la cooperazione, onorevole 
Aniadeo e oliorevole Zaccagnini, non fu l’in- 
tervento coatto per obbligare alla fusione so- 
cieta disparate, ma fu la distruzione, la liqui- 
dazione delle nostre società, f u  l’uccisione e lo 
sbandamento degli amministratori delle so- 
cietà; fu  l’intervento, aperto c diretto con ca- 
villi procedurali e specialmente con la vio- 
lenza, per impadronirsi degli orgariismi più 
forti, dominarli, asservirli, onde seivirserie. 

Una statistica non certamente corretta, 
mostra che 2.700-2 300 fio reiiti cooperative 
furono liquidate per furti e appropriazioni 
indebite di gerarchi fascisti. Oltre 12 mila 
furono quelle distrutte. Delle i9 mila organiz- 
zazioni cooperative che le statistiche davaiio 
nell’ottobre 1921, nel 1924 erano rimaste 
4.800; e quelle che furoiio lasciate sussistere, 

e le altye poi riorganizzate, furono degli stru- 
menti di aflari della maggio parte dei gerarchi 
fascisti o menarono una vita grama, abbas- 
sando l’idea cooperativa al  livello dell’in- 
teresse bottegaio. 

L’essenziale nell’int.erven to del fascismo 
fu l’alienazione dei beni patrimonidi delle 
cooperative, oggi valutati a 300 miliardi di 
lire e non ritornati ai cooperatoi:j, attraverso 
la legge del maltolto, che è in giacenza al Se- 
nato da  quando si B costituito. Quello che fu 
essenziale fu l’intervento amministrativo per 
il coiitrollo delle cooperative, e quindi l’inizio 
della politica dei commissari governativi 
fascisti nelle cooperative affiiichC? queste non 
appartenessero più ai soc,i ma diventassero 
uno strumento comodo e obbediente della 
volonta dei govemanti mussoliniani. Ecco in 
che cosa 6 consistito I’assalt,~ del fascismo 
alle cooperative. 

In realta, il richiamo ai  tort i  latti (dal fasci- 
snio alla coopeiazione dcl I-avennatc è qui un 
elemento demagogico tendente a far passarc 
un’azione. che non i! lecita, che è economica- 
mente e socia.lmento mostrhvsa. K o n  6 giusto 
richiamarsi all’an tifascisniv per coinpierc a t t i  
che al inscismo si a,cconiunaiio. C o n  il rasci- 
siiio avvennero dil3pidazioni, speipcri, liqui- 
dazioni cli beni appartenenti a lavolalori 
associati, ma. COI) lo scorporo si arrivc~rebbc 
allo stesso risultato. 

Non dove‘tc richiamarvi all’antifascismo 
per copiire opemzioni simili. Se del caso, 
chiedcte che vi sia uIi art,icolo aggiuntivo 
nella legge sul maltolto, legge che sta davaiiti 
a! Senato, ma non venitc a propom-e una 
leggina apposita per sistemare delle poeixioni 
cli partito alla fine clclla legislatura, quando 
milioni di cooperatori aspettano dal !egisla- 
tore ben altre misure costiuttive, ut,ili a1 
rafforzamento delle loro aziende e allo svi- 
luppo del loro movinìento. 

l? bene si sappia in questa Camem, 
rimasta fin qui sorda, a.lle legittime richieste 
dei cooperatori, che e nella tradizione del 
cooperativisnio considerare inammissibile 
qualsiasi remora alla. libera espressione della 
volonta sociale, ogni a t to  ed intervento clcl 
potere esecutivo nel regolamento dei rap- 
porti sociali che sono sanciti irrevocabilmente 
da  appositi s ta tut i  scelti e vot,ati col libero 
consenso dei soci della cooperativa. 

A questo punto mi sorge il dubbio ... se il 
ministro della cooperazione - ho detto I’ono- 
revole Rubinacci - sia stato esattamente 
informato di questa proposta di leggc, dei 
pericoli gravi che essa fa sorgere in linea di 
fatto (minaccia d i  sperpero di Iicni patriniu- 
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nia li ingenti, violazione della volontà so- 
ciale, ecc.) e in  linea di diritto (patente viola- 

’ zione di norme costituzionali precise). , 

Verc, è che l’attuale ministro 11011 è preci- 
sainente iin tutelatore ortodosso dell’inviil- 
neraI)i~itF~ delle cooperative. La sùa opera è 
in questo campo spesso e volent.ieri tale da 
dcstaxe preoccupazioni e inqiiiehudin i nei 
veri cooperatori. Però, io non voglio fare 
all’onorevole Rubinacci l’ingiuria cli non 
esser colpito clal lato ant.icooperativistico del 
progetto hmadeo che, se approvato, minacce- 
re1311e per principio ~’inc~ipen‘cleiiza e la unith 
azicridale delle società cooperative. 

Onorevoli colleghi, siwnor ministro, Jicm 
vurrei che questa mia decisa posizione contro 
il progetto Aniadeo rosse in t e rp~e ta+ ,~  l 1 come 
l’atto de!l’avvocato difensore di coopera tivg 
a c ~ e ~ e n t i  all’orgai7izzazioi7e che 110 I’onur‘e 
cli dirigere, la Lega mzionale tlelle coopera- 
tive e mutut;. 

Qucsta difesa sta negli a t t i ,  sta tielle opere 
d i  quelle cooperative, che sono t ra  le heiie- 
mei-ite di tu tto il raveiinate, fra le pii1 coope- 
rativistiche di tutta Italia., alle quali A legata 
la tradizione di qiiei i~ionieri che I~onificat~ono 
paludi, resero I’ertili terre salate, costruirono 
j n n  I I  merevol i o p ~  re d ’arte. sollevaiicl o am- 
mii-azione e einiilazione in tut to  il mondo. 

Io qui difendo essenzialmente il diritto 
all’esistenza delle cooperative, i,l loro diritto 
a clarsi le libere direzioni volute dalla maggio- 
ranza dei soci, il cliititto ad amministrarsi 
ed a svilupparsi com’e iiieglio creciono e senza 
niuna ingerenza esterna: né politica, ne 
governativa e tanto meno del capi tale privato. 

La Camera non può, in uno scorcio di 
lcgislatuia, ingerjrsi alla leggera ilelle lac- 
ceiide interne delle cooperative, il cui ca- 
rat tere è consacrato da una precisa norma 
Costit,uzional e. I 

Fate almeno che i cooperatori possano 
dire dei c1eputat.i dell’attuale Camera che 
si comportarono verso la cooperazione senza 
locle, ma rifiutarono rli macchiarsi d’inlaniia. 

Io vi invito a scartare ciò che sconv6lge 
o ritarda lo svi!uppo delle cooperat.ive per non 
pèrisare che alle misure destinate a favoi.ire 
e a incrementare le finalità niutiialistiche 
stabilite nella Carta, cost,ituzionale. Teniamo 
conto che il fascismg, nelle sue distruzioni e 
con il sistema della alienazione coatta dei 
lxni,  ha fatt,o ritornare indietro la coopera- 
zione di 50 anni, ha impedito alla cooperazione 
di farsi le proprie riserve, le ha impedito lo 
sviluppo delle iniziative solidaristiche, I‘af- 
feiniazione di quel patrimonio morale che 
mira alla ctl ucazioiie dcgli uvmiil i nel lavoro 

t‘ 

e nella associazione democi~~tica,  le ha impe- 
dito di portare il maggiore contributo al risa- 
namento dell’unità del paese e a l  rafforza- 
mento dello spirito di rinnovamento e di 
ricostruzione dell’ Italia. 

\ Ricordiamoci che la cooperazione in 1 talia 
soflre di trammentarietà., di scarsa unità, e di 
insufficiente sviluppo aziendale; di aSsenza 
o quasi di legami consortili, e quindi è arre- 
trata,  nelle sue attrezzature. E ricordianioci 
pure che, data l’assenza assoluta di riserve di 
capitali, essa è costretta a far compiere sacii- 
fici costanti e continui ai propri soci, a. fare 
appello all’apporto di sempre nuove energie, 
nuove piccole quote azinnarie, appartenenti 
a categorie modeste, che hanno en tra,te 
insiifficieiiti a coprire le iiscite del bilancio 
familiare. ‘Lasciate dunque che il naturale 
processo cli concentrazione dei gi& troppo 
modesti capitn.!i cooperativi si compia, che si 
compiano 16 fusioni necessarie tra coopet*a- 
tive che .si rivelano inadeguate a sostenere 
la concorrenza del settore privato. hTon toc- 
cate’ questo CI itit to iniprescindibiIe. 

La cooperazione, se ha  conosciuto una 
ripresa, è stato grazie a.ll’iniziativa creatrice 
delle, masse lavoratrici, all’apporto democra- 
tico e largo di tutte le forze politiche italiane. 
G questo ciò che conta, perché non vi può 
essere sistema cooperativistico che sia basa lo  
sull’egoismo, che non abbia come motore il 
sacrificio associato. Però, uno Stato democra- 
tico non può continuare a restar sordo alle 
sue esigenze, a quelle fra le rivendicazioni 
che. non sono richieste di elemosine e, tanto 
meno, di privilegi, ma riparazione del male 
subito dal fascismo e sistemazione delle leggi 
sulla cooperazione in conformita dello spirito 
e della lettera della Costituzione. 

Noi chiediamo: una sistemazione delle leggi 
di tutela, il riconoscimento di quella perequa- 
zione tributaria. che è il corrispettivo della 
natura delle cooperative e dei loro fini mutua- 
listici, una decisione positiva sul maltolto; la 
democratizzazione delle cooperative coatte 
promosse dagli enti di riforma; crediti a lun- 
ga scadenza ed al tasso legale per permettere 
alle cooperative di rinnovare la loro attrez- 
zature o di formarsene delle nuove; licenza per 
gli acquisti diretti all’estero; abolizione o ridu- 
zione drastica ‘delle tasse, e imposte che gra- 
vano sui consumi popolari. ’ 

E vi chiediamo 4i riconoscere solenne- 
mente che, dati la funzione e gli obiettivi del 
movimento cooperativistico, l’intervento dello 
Stato nelle cooperative deve mantenere esclu- 
sivamente un carattere di vigilanza che aiuti 
lo sviluppo delle società cooperalive, in per- 
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fetta concordanza colle associazioni nazio- 
nali riconosciute per legge, cui spettano le 
ispezioni e le revisioni e, in definitiva, la tu- 
tela del movimento stesso. 

Bisogna che il Governo si sbarazzi dei resi- 
dui di politica feudale nei confronti della 
cooperazione, e impari che il lavoro degli 
uomini - che è espresso da questo sforzo orga- 
nizzato nelle cooperative italiane - non si può 
cancellare per la cattiva volontà di un mini- 
stro o di un gruppo di ministri. 

In Italia la cooperazione 8, col suo carat- 
tere inconfondibile (legame stretto coi lavo- 
ratori e le organizzazioni della resistenza), un 
prodotto naturale dello sviluppo storico del 
movimento operaio. Credere di modificare 
questo dato di fatto, che è conseguenza dello 
sviluppo obiettivo delle forze del lavoro, è 
un sogno assurdo che nella pratica rasenta la 
persecuzione delle idee, viola le regole ele- 
mentari del giuoco democratico, del diritto e 
della liberta di associazione. 

Anziche inveire, perseguire e dare  1’0s tra- 
cismo, che i governanti cerchino di compren- 
dere lo spirito della cooperazione nelle sue 
peculiari manifestazioni, si sforzino di vedere 
in essa una grande forza di affratellamento, e 
percio altamente morale, un fattore di uniti3 
del popolo nell’amore e nella devozione alla 
liberta ed alla repubblica democratica, sorta 
dalle lotte gloriose della resistenza. 

Davanti alla cooperazione italiana noi per 
primi, dirigenti del movimento, dobbiamo 
toglierci il cappello per tutto quello che è stata 
capace di realizzare; ma chiediamo anche a 
voi di avere almeno il rispetto dei sacrifici 
compiuti, degli sforzi fatti nel passato dai la- 
voratori di tutte le regioni d’Italia, le quali 
hanno avuto un grande sviluppo economico 
e sociale grazie alla cooperazione. Vi deve 
essere quindi comprensione, .ed anziché per- 
seguire fini dubbi con una politica che porta 
alla ribalta leggi disonoranti e misure deplo- 
revoli, vi sia invece un soffio di buon senso, 
di comprensione sana, italiana, per capire 
appieno questa vibrante realta sociale. ( A p -  
plausi all’estrema sinistra - Congratulazioni 1.  

PRESIDENTE. iscritto a parlare I’ono- 
,revole Marabini. Ne ha facolta. 

MARABINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dopo il documentato discorso, dopo 
le argomentazioni così solide e interessanti 
.dell’onorevole Cerreti, e ben difficile aggiun- 
gere qualche considerazione nuova. Ma non 
intervenire in questa importante discussione 
mi sembrerebbe mancare a un preciso dovere 
di vecchio - sia pure modesto - cooperatore, 
e anche al mio dovere di deputato di una 

circoscrizione dove il movimento cooperativi- 
stico ha una tradizione gloriosa e trovasi al- 
l’avanguardia, per il suo forte sviluppo. Ag- 
giungasi che sono deputato della stessa cir- 
coscrizione nella quale sono stati eletti l’ono- 
revole hmadeo e l’onorevole Zaccagnini, vale 
a dire del presentatore e del relatore della 
legge in discussione. Quindi anche parte in 
causa, per poter dire ai nostri elettori nella 
prossima competizione elettorale quale sia 
stato il nostro atteggiamento anche di fronte 
al problema della cooperazione. 
, Parlerò un po’ così, come intende questo 

problema l’uomo della strada, cioè con parole 
e con argomentazioni piane, che mi vengono 
dal fatto di essere stato e di aver sempre vis- 
suto in mezzo alla massa di braccianti coo- 
peratori e contadini. 

Ritengo si debba porre immediatamente 
e senza preamboli, una domanda, e cioè: quali 
sono gli obiettivi che si propongono ‘di rag- 
giungere i proponenti o i sostenitori della 
legge in discussione ? Secondo l’onorevole 
Amadeo questa proposta di legge si propor- 
rebbe lo scopo cli (( ripristinare le Condizioni 
più favorevoli ad iniziative ed attivita chc, 
per riuscire economicamente e socialmente 
efficienti, eqigono omogeneità di vedute e di 
indirizzo n. 
. M i  sembra che la formulazione data dal- 

l’onorevole Ainadeo alla sua proposta di legge 
non sia la più felice per sostenere una tesi che, 
se fosse accettata dalla maggioranza della 
Camera, raggiungerebbe l’obbie ttivo opposto 
a quello che si i! prefisso l’onorevole Amadeo, 
poiché per riuscire a sviluppare condizioni 
più favorevoli economicamente e socialmente 
non bisogna procedere allo spezzettamen l o  
di aziende modernamente attrezzate e quincl i 
alla divisione di un patrimonio terriero, tec- 
nico e finanziario, com’è il patrimonio ber- 
riero, per esempio, della federazione di Ra- 
venna, sia nel campo agricolo, sia nel campo 
della cooperazione del lavoro. 

Un tale spezzettamento porterebbe scnza 
dubbio ad una involuzione del processo pro- 
duttivo moderno, e conseguentementc ad un 
peggioramento della situazione delle massc! 
bracciantili, che nell’unità della cooperazionc 
agricola e nel suo progresso trovano la font,e 
per mitigare la +loro djficile situazione eco- 
nomica, e ciò soprattutto laddove, come nel 
caso del ravennate, del bolognese ed in altre 
zone della nostra Eniilia, il problema del 
bracciantato è assillante e dove tale pro- 
blema può essere in p a r k  risolto mediante 
una sempre maggiore intensificazione del pro- 
cesso produttivo quale mezzo per una mag- 
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giore occupazione di manodopera. Basti con- 
siderare, onorevoli colleghi, che l’economia 
bracciantile, almeno nella provincia di Ra- 
venna, con il lavoro collettivo si regge con 
meno di un ettaro di terreno coltivabile per 
unità lavorativa, mentre invece l’economia 
colonica della zona appoderata per reggersi 
ha  bisogno di due ettari e mezzo di terra. 

Voi mi risponderete che, con questa pro- 
posta di legge, n o n  mirate allo spezzetta- 
mento delle aziende cooperative, per formare 
una economia indivjcluale. Però, se questo 
non l’avete detto chiaramente nella. proposta 
di legge e se questo kioii è stato detto dal- 
l’onorevole Zaccagnini nella sua relazione, 
non he siete lontani nelle intenzioni. Del resto 
questo è già avvenuto e avviene in altre zone 
del liostro paese. E se in molti casi non siete 
riusciti nei vostri reconditi obiettivi, è stato 
per la tenace resistenza opposta dalle masse 
dei braccianti. 

A tale prop0sit.o sarebbe sufficiente ri- 
cordare quel che ‘e avvenuto per le azierfdc 
Baldi, Bergami e Beluzzi che erano state 
concesse alla federazione delle cooperative 
di Ravenna. Cosa ha fatto il Governo, i lvo- 
stro Governo per queste terre ? Il,Goveriio, 
di fronte al ricorso dei conti Baldi e compa- 
gni, sol-do alle voci e alle necessità dei brac- 
cianti, cieco di fronte alle più schiaccianti 
evidenze, si pi~onrincia attraverso i suoi or- 
gani competenti ‘per  i l  ritorno dei terreni 
stessi ai proprietari assenteisti, che si accin- 
sero ad una larga spec~i lazione lo ttizzando 
quei terreni già inco-lti e che i braccianti, 
attra.verso jnimmaginabili sacrifici, avevann 
bonificato. Contro tale spezzettamento siamo 
confortati anche dal giudizio di tecnici emi- 
ilenti che, pur lontani ideologicametite da Jioi, 
hanno dovuto riconoscere a quali risultati 
antjeconomici e ai-ttisociali porterebbe lo 
spezzettamento e la divisione delle coope- 
rative. 

Per esempio, il clottor Fagani, che non è 
cert,amente ufi amico della cooperazione e 
tanto meno un comunista, nel suo studio, 
(( agricoltiira e riforma lolidiaria del comune 
di Raveiina )) scrive: (( Altri vorrebbero sot- 
toporre a scorporo anche la proprietà terriera 
della federazione delle cooperative, dimenti- 
cando di considerarle intoccabili, perché si 
t ra t ta  di u n  ente costituito di cooperatori 
e di braccianti. In ogni caso, la terra ammas- 
sabile per la ridistribuzione è sempre poca e 
comunque oggi già coltivata da  braccianti 
coii una conduzione insostituibile D. 

Q~iiiidi, facenclonii lorte dell’esperieima 
c! del giudizio di tecnici, considero ~ i n a  lollia 

- per non chiamarla con altro nome - lo 
spezzettamento delle cooperative. 

Basta conoscere, sia pure superficialnien te, 
l’organizzazione di queste cooperative, do- 
tate di mezzi progrediti sotto ogni punto di 
vista, con centri di macchine e trattori, munite 
di strumentario moderno, di stalle moderne, 
di un complesso irriguo, di magazzini centrali. 
Come credete sia possibile spezzettare una 
simile attrezzatura complessa e moderna ? 
Ma parlate sul serio ? Volete spezzettare le 
stalle, dividere i trattori e le macchine, divi- 
dere i fabbricati e l’invehtario ? Non credo 
sia cosa seria porre una simile eventualità. 

E le afittanze in corso come verrebbero 
regolate, onorevole Amadeo ? Mi dispiace 
che il relatore sia assente; questa assenza, non 
è certamente cosa che gli fa onore,. quando 
i l  relatore poi deve confutare le nostre ar- 
gomentazionj. . 

Dicevo, i contratti di affitto e gli impegni 
coii eITetto verso i privati e verso l’ente 
proprietario. Non è possibile-ignorarli. Almeno 
così iioi pensiamo e così dovrebbero pensare 
tutte le persone che hanno un minimo di co- 
gnizione del modo come sono organizzate le 
nostre cooperative agricole e non agri- 
cole. ? ,  

Ma anche ammettendo tale possibiliti,, 
vi è da porsi un’altra domanda, cioè sarebbe 
possibile garantire quella unità d’ indirizzo 
e quel rispetio dell’unità aziendale, quello 
sfruttamento delle macchine, degli attrezzi, 
delle scorte, dei fabbricati, che sono la pre- 
messa fondamentale per potere avere una 
conduzione razionale dei terreni e ottenere 
nello stesso tempo dalla terra il massimo della 
produzione ? Non solo, ma allorquaiido si 
sia indebolita la struttura economica delle 
cooperative, vi è da  chiedersi: ‘le banche 01- 
friranno il credito di esercizio ? Noi sappiamo 
che almeno. fino ad oggi le cooperative agricole, 
come quelle del Ravennate e della provincia 
di Bologna o di alt.re provincie, se hanno po- 
tuto trovare del denaro, sia pure ad un in- 
teresse esoso, presso gli istituti finanziatori, 
è stato per le garanzie che offrivano, cioè 
per la loro conistenza economica. E vi è an- 
cora da chiedersi: col vostro spezzettamento 
i costi di produzione diminuiranno o aumen- 
teranno ? Io sono persuaso che aumenteranno 
e penso anche che non vi possa essere nessuno 
che a questo riguardo possa sostenere che 
dividendo le aziende, specialmente le aziende 
condotte con il sistema bracciantile, si giunga 
a diminuire i costi di produzione. Quindi e 
chiaro, come ho accennato all’inizio del mio 
dire, che con la vostra legge raggiu1iget.e un 
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obieitivo ben diverso da quello che vi siete 
proposti. 

Del resto, sia pure per inciso, vorrei 
ricordare agli onorevoli colleghi della mag- 
gioranza, o almeno ad una gran parte dei 
colleghi della maggioranza, che sul concetto 
economico e sociale di questa iniziativa del- 
l’onorevole Amadeo, avete dato in varie cir- 
costanze una definizione completamente con- 
traria a quella che sostenete in occasione 
della discussione di questa proposta di legge. 
Infatti, quando si è discusso in sede di com- 
missione dell’agrico”ltura, in questa aula o sui 
giornali, dello spezzettamento di certe aziende 
appartenenti a certi signori a voi ben noti e 
simpatici, avete sostenuto che era impossi- 
bile attuare questo spezzettamento, perché 
si trattava di aziende (( modello )) che avrebbe 
rappresentato una soluzione , an ti-economica 
nei confronti della produzione agricola, anche 
se queste aziende erano molto lontano da 
essere aziende modello, quando non erano 
invece addiritturg latifondi. Questa tesi avete 
sostenuto quando si trattava di difendere 
gli interessi di determinati agrari e latifondi- 
sti, quando si trattava, in definitiva, di sa- 
botare la famosa riforma fondiaria che non 
avete mai seriamente affrontata. Quando 
invece si t ra t ta  di spezzettare cooperative 
agricole progredite, veri modelli di progresso 
agricolo moderno, iiivece di prenderne la difesa 
come dovreste fare se foste dei democratici, 
ne sostenete lo spezzettamento. In questo 
caso, per le cooperative non vale più il 1,orna- 
conto economico, ma giuocano altri fattori, 
fattori politici. Ed è per queste considerazioni, 
e per altre di ordine sociale che esporrò, che 
sono convinto dell’opposlo di quanto sosten- 
gono gli onorevoli Amadeo e Zaccagnini. 
Sono convikito cioè che anche là dove esi- 
stono delle piccole cooperative gioverebbe 
la loro fusione onde aumentarne la capacità 
tecnica e finanziaria, poiché essa influirebbe 
favoreyolmente in tutta l’attività produttiva 
ed economica, e soprattutto permetterebbe la 
diminuzione dei costi di produzione. 

Tanto meno è esatto quanto ella, onore- 
vole Zaccagnini, scrive nella relazione, e cioè 
che (1 la suddivisione delle cooperative crea 
anche una utile emulazione fra cooperat.ive 
simili ma di diversa colorazione politica che 
ravviva il movimento cooperativo in genere 
riuscendo di vantaggio a d ,  una sua afferma- 
zione sempre maggiore )). Onorevole - relatore, 
se l’emulazione avvenisse nel campo della 
produttività, allora potremmo essere d’ac- 
cordo: sarebbe una gara a chi amministra 
meglio, a chi sa meglio elaborare e realizzare 

i piani di prpduzione. Ma  quando l’emula- 
zione avviene nel campo della ricerca del 
lavoro, la cosa è ben diversa. Nella ricerca 
del lavoro lo ’spezzettamento delle coopera- 
tive diventa un fatto negativo. Prenda, ono- 
revole Zaccagnini, la cooperativa edilizia di 
Ravenna come esempio: che cosa signifi- 
cherebbe spezzettarla. Avverrebbe che le due 
cooperative quale risultanza della divisione 
diventerebbero immediatamente concorrenti 
per l’accaparramento dei lavori. Esse abbas- 
serebbero continuamente l’offerta per otte- 
nere i lavori, fino a raggiungere cifre che si 
palesano al disotto del tornaconto economico. 
Inoltre tale concorrenza creerebbe un clima 
di disordine, con tutto il danno economico e 
sociale che ne deriverebbe. Anche alla con- 
sistenza e alla serietà stessa dei lavori si 
accentuerebbe il clima di discriminazione che 
oggi purtroppo è messo in atLo dal Governo 
nel campo della cooperazione agricola attra- 
verso la cassa per la formazione della piccola 
pgoprietà contadina a favore di cooperative 
spurie, improvvisate, senza alcune capaciti 
tecniche necessarie per poter indirizzare l’eco- 
nomia agricola ,verso vette più elevate di 
produzione, a scapito d i  cooperative con cin- 
quant’anni di viLa, serie e capaci e che corn- 
prendono la totalità dei braccianti di interi 
comuni. Così B avvenuto a Medicina. Cusì 
avviene a Sant’hgata, a San Pietro in Casale, 
a Crevalcore, a Castelsainpietro e in tante 
altre località. 

Altro che favorire la produzione ! L a  pru- 
duzione la si lavorisce‘quando si è uniti nel- 
l’improntare il lavoro al sano principio coo- 
perativistico del miglioramento della produ- 
zione e delle condizioni di vita dei lavoratori. 

E nemmeno possono dire, gli onorevoli 
Amadeo e Zaccagnini, che nelle cooperative 
del ravennate vi siano dissensi o motivi di 
disunione. Al contrario, vi è la pii1 salda ar- 
monia, ma anche se vi fosse qualche mosca 
bianca, magari alimentata dal Governo, non 
concorde con l’atteggiamento generale della 
cooperativa,. come potrebbe pretendere que- 
s ta  d’imporre la propria volontit a tutti gli 
altri siici ? Non si dica, dunque, che questa 
proposta di legge trova nella disunione orga- 
nica delle cooperative la sua ragion d‘essere. 
Noi diciamo di no, perché possiamo affermare 
che dalla liberazione in poi‘nessuna assemblea 
ha deprecato il fatto dell’avvenuta unifica- 
zione. 

Si è detto anzi - e cliicsto sia ].lei1 chiaro - 
che i motivi che ispirarono al regime fascista 

t t ( J  

cl i 
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sopraffazione e di violenza tendente a tenere 
pih accentrato il controllo delle cooperative 
stesse. Però non v’è alcun dubbio che le 
conseguenze economiche della predet,ta f u  - 
sione, per l’abnegazione dei soci e la costitu- 
zione della più perfetta unità delle masse, 
condizione di resistenza al fascismo, furono 
assoliit,amente positive, 3.1 di fuori delle pre- 
visioni e delle voloiit8 di chi aveva promosso 
tali operazioni. E questa unità di intenti, 
onorevole Amadeo, i lavoratori del raveiiiiate 
l’ha.nuo dimostrata con i fatti durante la lotta 
di liberazione nazionale, no17 solamente uniti 
nel batt,ere il lascismo. 

E se l’agricoltura del raveiinate, ,come cli 
tutta la regione emiliana, ~ i a  potuto iisolle- 
varsi in un tempo abbastanza breve clai grandi 
disastri della guerra ed è ora all’avaiiguardia 
non solaniente del processo produttivo agri- 
colo del nostro paese, ma anche di quello dei 
paesi più progrediti d’Europa, ciÒ si deve, 
onorevoli colleghi, al grande spirito di abne- 
gazione dei noslri cooperatori, alla loro unitk 
soprattutto, perché questa unità in particolar 
nioclo aveva creato il meccanismo idoneo per 
poter passare alla ricostruzione, dopo tante 
devastazioni del fascismo e clèlla, gii erra. 

Furono i cooperatori che, prima ancora 
che la guerra ,terminasse, si poser? all’opera 
ed assolsero al grave, difficilissimo coinpito di 
raccogliere i pochi trat,tori rimasti dalle distru - 
zioni delle orde tedesche e fasciste e li rico-‘ 
struirono pezzo per pezzo, raccogliendo questi 
pezzi un po’ dovunque. Essi ricostituirono in 
tal  modo il loro inventario con ingenti, ammi- 
revnli sacrifici. In questa opera tenace, pa- 
triottica,, i nostri agricoltori e i loro dirigenti, 
onorevole Amadeo, onorevoli colleghi, non 
hanno inai guaMat,o alle loro ideologie poli- , 
tiche. 

E uniti vogliono rimanere. Essi hanno la- 
vora.to in uno spirito unitario, con una visione 
iinilaria dei problemi che stava loro innanzi 
per rinnovare la nostra, agricoltura, di risol- 
vere il problema del pane quotidiano. 

E da questa visione contraria è scaturita 
la forza motrice per potenziare mediante un 
lavoro serio la cooperazione della provincia 
emiliana. Voi con questa legge volete spezzare 
questa unità tanto preziosa ieri e oggi per la 
nostra ricostruzione, per l’elevazione mate- 
riale e morale dei nost,ri lavoratori, tal-;to più 
preziosa in quanto. qu esta unità è correttivo 
int.egiante di ordine e di pace. 

Ala perché non volete comprendere queste 
deduzioni così elementari, che sono - secondo 
ine - così chiare 0 così conseguentemente 
norit.ivc ? Una I-arionp vi dev‘esscre. Innanzi , 

tutto,  onorevole Amadeo (non penso neppur 
lontaiiamen te ad offenderla), forse ella ben 
poco deve conoscere il movimento della coo- 
perazione del raveniia te: ben poche volte, se. 
non mai, deve aver visitato quelle coopera- 
tive. E questo non va a suo vantaggio. Ella è 
deputato repubblica.no del. ravennate e avreb- 
be avuto il dovere di andaye in queste coope- 
rative, di vedere conle funzionano, di cono- 
scerne la storia; prima di presentare questa 
proposta di legge, che porterebbe nel raveii- 
nate - se non vi fo’ssero Iaggiii operai e c1ir.i- 
genti coscienti - quello che fu il clima di una 
volta, la divisione delle inasse clei braccianti 
e clei cooperatori, lotte fraticide. Ma se io 
posso meravigliarmi di lei, perché di questi 
problemi non si 6 mai interessato (se cosi non 
6 e se mi sono sbagliato, farò ammenda), che 
dire dell’onorevole Za ccagnini ? Egli conosce 
qitelle masse, sa che cosa è la cooperazione nel 
ravennate: sa cosa pensano quei cooperato’ri. 
Sa che in queste cooperative non vi 6 nulla di 
tutto ciò che è affermato nella. relazjone di 
maggioranza. lo ritengo che lo SCOPO che voi 
mirate noli sia altro che uno scopo politico E 
soprat.tu t to elettorale. 

Però state attenti, oiiorevoli colleghi ! Vi 
pa.rla uno che conosce bene la storia delle 
cooperative del raveniiate e della provincia. 
di Bologna. State attenti, perché spezzare 
l’uni tà delle nostre cooperative (che clovreb- 
liero essere anche vostre, perché in esse pos- 
sono entrare tutt i ,  senza distinzioni politiche) 
state a.tt,enti - dicevo - .perche, spezzando 
questa unità,, instaurate una situazione che 
ci ricorda un passato funesto per la nostra 
Romagna, un passato nel quale i lavnmtori 
della terra si trovarono gli lini contro gli 
altri per moltissimi anni. Furono divisi per il 
settarismo politico di certi capi che nella 
divisione tra rossi, verdi e bianchi, e soprat- 
tutt.o fra rossi e verdi (cioè fra socja.listi e 
repiibblicani), trova.rono la loro base eletto- 
rale. Cosicché, questi capi, invece cli dirigere 
i cooperatori e i lavoratori verso il loro iden-. 
tic0 obiettivo, cicè la realizzazione attraveiso 
la cooperazione difesa contro gli agrari, con- 
tro la rendita parassitaria, per ottenere i 
lavori di bonifica e di miglioria. spezzarono il 
fronte unico a beneficio dei parassiti della 
terra e dei nemici della. cooperazione. Anche 
allora si diceva, come dite ora nelle vostre 
relazioni, che questa divisione portava un 
benefico processo di einulazione fra coopera- 
tiva e cooperativa: ma anche a.llora fu una 
emulazione disc.riniinatoria nel tentativo di. 
sopraffarsi gli uni e gli altri, e gli uni e gli 
altri accecati dall’odio di  parte bagnarono di 
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sangue in queste lotte fratricide la terra che 
volevano conquistare con il loro lavoro. E se 
queste lotte frat1,icide ebbero una sost,a e se si 
sono spente nelle campagne della Romagna e 
E! del bolognese, ciÒ si deve alla educazione 
polil.ica cooperativis tica unitaria di Rncl rea 
Costa, di Nullo Baldini e d i  altri pionieri della 
cooperazione, che seppero trovare l’unità 
della cooperazione anche fra categorie oppo- 
ste di lavoratori, anche fra. bracciant,i e mez- 
zadri nel canipn delle inacchine trebhidtrici. 

Riflettete, ritornate indietro. Questa pro- 
posta di legge non pub e non deve essere vo- 
tata, almeno così come l’avete redatta. Ri- 
flettete e badate che con il vostro atteggia- 
mento volete ricadere nell’errore del passto, 
spinti forse dalla passione politica di discri- 
minazione, spinti forse dal miraggio che es- 
sendo voi al Governo potrete più facilmente 
aiutare determinate cooperative a scapito di 
altre. Voi, con questa politica di discrimina- 
zione odiosa, potreste farvj un’arma elettorale 
per raccogliere più voti. Ma questo sarebbe 
un grave errore. 

Onorevole Amadeo, ella scuote la testa in 
senso di diniego. Speriamo che sia così. Me 
lo auguro, ma non ho molta fiducia in voi, 
specialmente ricordando che ella ha  voluto 
essere relatore di una legge truffaldina, e 
non vorrei questa proposta di legge avesse 
10 stesso carattere trubaldino. Perché anche 
qui (io parlo in questo momento come uomo 
politico) le cose si intravedono purtroppo 
sotto l’aspetto prettamente elettorale. Non si 
vedrebbe l’impazienza continua da  parte 
vostra di spingere alla votazione di questa 
legge proprio alla vigilia elettorale. 

AMADEO. Sa quando B stata presentata 
la relazione ? 

MICELI. E quella dell’onorevole Macrelli ? 
AMADEO. Quella Macrelli non c’entra. 

Sono tre anni. 
MARABINI. Comunque, non fatevi illu- 

sioni. L’obiettivo - ho detto pyirna - 6 lo 
stesso: quello di rompere l’unit& dei lavoratori 
della terra. 

A Ravenna agite in questo modo: avete le 
cooperative dove .vi è l’unità dei lavoratori. 
Volete spezzare questa unita. Negli altri 
posti dove non vi sono le gloriose cooperative 
del ravennate, che cosa f a t e?  A Medicina 
cacciate via dalle terre comperate dalla Cassa 
per la formazione della piccola proprietà 
contadina i vecchi cooperatori che quelle 
terre hanno fecondato, per darle a cooperative 
spurie, chiuse, di nuova formazione che non 
hanno un’esperienza sotto ogni rapporto 
tecnico e amministrativo. Tanto è vero che 

parecchie di queste cooperative spurie sono 
giS in una situazione fallimentare con de- 
cine di milioni di passivo. Nel comune di 
Crevalcore, precisamente nella terre del prin- 
cipe Torlonia, cacciate via i contadini per 
formare delle cooperative spurie, di vostre 
cooperative nelle quali non accettate questi 
mezzadri se non sottoscrivono l’atto di sot- 
tomissione alle (( Acli D. A Ravenna trovate 
un pretesto, a Crevalcore un altro, a San 
Pietro in Casale un altro ancora. Voi fate 
venire anche contadini da  altre parti d’Italia 
per spezzare l’unità dei lavoratori della terra. 

M a  non fatevi illusioni ! La cooperazione 
unitaria e democratica, alla quale voi dovreste 
aderire, se foste dei democratici conseguentj, 
non sara spezzata. I cooperatori di Ravenna, 
di Bologna e dell’Emilia sanno che solo 
l’unita costituisce la loro lorza, e questa 
unita essi intendono mantenere anche contro 
tut te  le vostre mene, reazionarie ed elettorali. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

Presentaziolie di disegni di legge. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Mi 

onoro presentare i disegni di legge: 
(1 Soppressione dell’Ispettorato centrale per 

I n  ricostruzione edilizia istituito presso il Mi- 
nistero dei lavori pubblici ai sensi de1l’art.i- 
colo 4 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 26l,tratifi- 
cato con la legge 28 luglio 1950, n. 834 )); 

(( Utilizzazione del limife di impegno di 
cui all’articolo 2 della legge 10 ottobre 1951, 
n. 1141 D; 

(( (Proroga del termine di ultimazione dei 
lavori d i  cui all’articolo 2 del decreto legisla- 
t.ivo 8 maggio 1947, n. 399, ratificato con leg- 
gc 11 gennaio 1958, n. 22 D. 

PRESIDENTE. Do at to  della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Comis- 
missione competente, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminati in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Alessandro Coppi. Ne ha  facolt.8. 

COPPI ALESSANDRO. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, è mia intenzione di par- 
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lare brevemente, attenendomi con rigore al 
tema che è oggetto della proposta di legge. 

Una osservazione di carattere preliminare 
mi può essere suggerita dal discorso tenuto 
dall'onorevole Cerreti, anzi da un punto par- 
ticolare di questo discorso, là dove egli, ci- 
tando anche Mazzini, si è richiamato a quello 
che è il principio della cooperazione, principio 
di solidarietà, principio di fraternità, princi- 
pio di mutua comprensione e - aggiungerei 
io - anche di mutua tolleranza. 

Questi, veramente, dovrebbero essere prin- 
cipi ispiratori della cooperazione in genere. Mi 
sembra che, se effettivamente questo princi- 
pio venisse rispettato, con ogni probabilità 
noi non ci troveremmo a discutere del pro- 
getto di legge di iniziativa del collega Amadeo, 
nonostante che alla base di questo progetto di 
legge vi sia la volontà di eliminare un atto 'di  
sopraffazione, perché il tempo è un notevole 
medico, perché il tempo avrebbe potuto anche 
eliminare quella radice malefica che sta alla 
base di codesti at t i  di fusione forzata. 

Così pare non sia. Onorevoli colleghi, non 
vi è bisogno'di diffondersi in un lungo discorso. 
Noi - per lo meno noi anziani - conosciamo 
assai bene la storia degli anni dell'altro dopo- 
guerra, e conosciamo assai bene le vicende che 
hanno portato all'avvento del fascismo e le 
conseguenze che questo avvento hanno avuto 
in ogni campo della vita pubblica intesa in 
senso lato e - direi - anche nel campo della 
vita privata di ognuno di noi. 

Come ogni regime totalitario, il fascismo 
non ha potuto tollerare l'esistenza di alcun 
organismo ' autonomo. 11 regime dittatoriale 
si può attuare per gradi: prima porre certe 
determinate limitazioni, poi arrivare persino, 
(scusate ilIricordo, che veramente non è stret- 
tamente attinente al discorso, ma desidero 
esporlo per rendere l'idea) al punto in cui 
neanche le universita potranno eleggere il 
loro rettore e in cui per essere ammesso ad 
un concorso di trombone alla radio sarà ne- 
cessaria la tessera fascista come primo docu- 
mento. 

Questo sistema, naturalmente, è stato 
introdotto anche negli organismi (oltre che di 
carattere politico) di carattere economico e 
sociale. I1 fascismo si è impadronito di tutto, 
e ha  voluto forgiare questi.organismi a propria 
immagine e somiglianza. Questo è accaduto 
in tutti i campi, e spendere altre parole mi 
pare sia perfettaniente inutile. 

Ora, quale era la situazione preesistente ? 
La situazione preesistente, Iiuona o cat- 

tiva che fosse, sostanzialniente era questa.: 
che, nel campo delle organizzazioni del lavoro, 

ed anche nel campo delle organizzazioni 
cooperative, esistevano enti che si differen- 
ziavano soprattutto per ragioni di carattere 
.politico. Questa è la verità, onorevoli colleghi. 
Soi possiamo deplorare che esistesse una si- 
tuazione sif€atta; ma in sostanza è la realtà 
quella che domina, non le astratte ideologie. 
E cosi il fascismo aveva costretto all'unione 
organismi che si rifacevano ad ideologie 
politiche - e parzialmente anche sociali - 
molto diverse: avevanio degli organismi che 
si appellavano ai principi del socialismo, altri 
che si riferivano ai principi della scuola, so- 
ciale cristiana, altri ancora (specialmente in 
talune regioni) che si ricollegavano ai principi 
repubblicani. Si sono così formati, con il 
fascismo, degli organismi unitari, cioè si è 
creata sostanzialniente quella che potremmo 
definire una coabitazione forzata. 

Quali le conseguenze ? Guardate, onorevoli 
colleghi (non so se condividiate questo .mio 
punto di vista): quando ci si trova in periodo 
di dittatura, certe conseguenze non si possono 
vedere, perché il regime di dittatura è di tal 
sorta da impedire qualsiasi manifestazione 
possa essere in contrasto, con la linea politica 
di chi ha in mano il potere e di chi ha in 
mano conseguentemente anche gli organismi 
di carattere economico, sociale, culturale; 
insomma, tut t i  gli organismi esistenti della 
nazione. 

Ma è chiaro che, superata la dittatura, 
eliminato il regime totalitario - bene o male 
che sia - risorgono le antiche divisioni, ri- 
sorgono le antiche distinzioni. Sotto un certo 
punto di vista, possiamo anche dolerci d i  
questo, e noi veramente vorremmo che spe- 
cialmente - ma non esclusivamente - nel 
campo della cooperazione si creassero degli 
organismi che potessero da tut t i  essere con- 
siderati casa 101'0, in cui potesse abitme a 
suo agio sia il socialista, sia il comunista, sia 
il democristiano, sia il repubblicano e via 
dicendo. Ma se questo, da un punto di vista 
l.eorico, e cosa auspjcabile, da un punto di 
vista pratico è cosa inesistente. 

To non voglio qui fare una polemica che 
potrebbe anche sembrare piccina e poco 
producente, ma vorrei dire agli egregi col- 
leghi che hanno parlato prima 'di me(iii senso, 
naturalmente, contrario al mio): voi, che qui 
alla Camera venite a sostenere'il principio di 
una cooperazione aperta a tutt i ,  di una coo- 
pera.zione nella quale tut t i  possano trovare 
il loro ambiente e la loro casa, ditemi: perclté 
certe organizzazioni cooperative, di fronte 
a taluni avvenimenti di notevole rilievo po- 
litico che interessano il paese, assumono 
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delle chiare posizioni di carattere politico ? 
Io dico che, se questa legge è stata pro- 
posta - e, del.resto, la proposta di legge risale 
a molto tempo addietro - dovete ammettere, 
oliorevoli colleghi, che la colpa è vostra, per- 
ché, se nelle cooperative, come in altri orga- 
nismi, si facesse veramente solo clella- coope- 
razione (o altre cose, se si tratta di altri or- 
ganismi), certi determinati problemi non sor- 
gerebbero. 

10 vorrei sapere, per esempio, perché degli 
organismi cooperativi si clebbano interessare 
cli problemi di carattere inteniazionale,e man- 
dare ai deputati delle petizioni e degli ordini 
del giorno pro o contra il patto atlantic82 o 
qiualcosa. del genere; io  vorrei sapere perché 
degli organislii i cooperativi si debbano, sem- 
pre per esempio, occupare di legge elettorale, 
e mandare ai deputati telegraniini, espressi, 
ordini del gior9o e via dicendo. Queste sono 
o non sono manilestazioni di carattere poli- 
tico ? .( Proteste all’estrcma sinistra). E, ad 
ogni modo, se si vuole ammetteiw che cocleste 
manifestazioni sono legittime, ne viene di 
legittima conseguenza che quelle cooperative 
agiscono come organi d i  parte (Commenti 
all’estrema sinistra). .. 

MICELI. La vecchia cooperazione era 
sempre presente a.lla scena politica ... 

COPPl ALESSANDRO. Non è esatto. 
D’a.ltrn caii+,o, io qui non mi sto occupando né 
d i  Modena né di Ravenna lié di altri luoghi. 
IO mi occupo del progetto di legge, di quello 
che il progetto di legge dice (Proteste all’c- 
strema sinistra). . . 

MARARINI. Le conviene n o n  parlare di 
Modena ! 

COPPI ALESSANDRO. Oilolievole COI- 
lega, io non entro nel tema di Modena; se vi 
entrassi, potrei parlare a.nche di ciò che pare 
le dia tanto fastidin !... 

Talune obiezioni che sono state fatte e, 
nella specie, talune di quelle esposte clall’ono- 
revole Cerrcti, hamio, non Io ~iascondo, 1117 certo 
fondamento. fi indiibbio che il riformare nna 
sihiazioue d i  fatto esistente FLI ò creare evi- 
dentemente degli inconvenienti; pei6, so 
inconvenienti derivano dal fa,tto d i  voler rista- 
bilire una liberta che i: stata violata, allora 
io dico che, anche se si incontra qi-ialche incon- 
veniente, lo si deve subire, pur d i  ristabilire 
la libertà nclla sua completa estensione; per- 
ché io non so concepire che vi siano degli or- 
ganismi di carattere cooperativo, conie di al- 
tra natura, i quali, in sostanza, siano il 
frutto di una coazione passata, la quale coa- 
zione continua .nel presente e tcnde a perpe- 
tuarsi. 

Sono state dette cose abbastanza grosse, 
specialmbnte dall’onorevole Cerreti. Egli ha  
detto, se non sbaglio, che questa legge (ha 
parlato al plurale, ma il riferimento era evi- 
dente) ha  l’aspetto di una sconcezza. Ora, 
una certa moderazione di linguaggio probabil- 
mente? non nuocerebbe a nessuno. Certo, 
onorevole Cerreti, vi sono cose che non solo 
hanno .l’aspetto della Sconcezza ma che, 
talvolta, hanno anche la sostanza. della scon- 
cezza. PerÒ, il voler sostenere che ha  l’aspetto 
della sconcezza una legge la .  quale VUOI 
rimediare a un at to  di ’violenza commesso 
dal fascismo francamente mi sembra un po’ 
grossa., 

MICELI. Per questo ha parlato solo di 
(( aspetto D. 

COPPI .ALESSANDRO. Si dice: (( cam- 
mino a ritroso )) - e sono stati citati esempi 
di altri paesi - perché, in luogo di spezzettnrc, 
dovremmo, anzi, cercar di riunire. 

Io posso essere anche-d’accordo con voi 
in questo concetto: cioè, che gli organismi. 
cooperativi, per avere una reale efficenza - non 
in tutt i  i casi ma spesso - debbano rispondcre 
a criteri di potenzialità (sia come numero di 
aderenti, . sia come possibilità economica, 
sia come estensione di territorio nel quale 
agiscono, sia come organizzazione tecnica) 
veramente notevoli; requisiti che non si 
ottengono con organismi piccoli, che possono 
riuscire rachitici. TSu ciò avete ragione; si può 
tendere a questo,‘ possiamo cercare di lar 
questo. Ma  trarre argomento da questo ... 

MARABJNI.. Questa: proposta di legge 
vuole il contrario. 

COPPI ALESSANDRO. ...p er opporsi 
glla proposta di legge in discussione mi pare 
sia un fuor d’opera. Perché, onorevole Mara- 
bini, è vero che questa proposta di legge, in 
certo senso, va contro questo principio; 
m a  possiamo noi - noi’ che crediamo nella 
libertà - ammettere che vi siano aliquote di 
lavoratori costretti, per diverse ragioni, a 
rimanere in organismi cooperativi che sono 
stati fusi dal fascismo; organismi cooperativi 
i quali, in certi determinati campi, agiscono 
in senso contfario a quelle che sono le ideolo- 
gie di una parte almeno dei loro,componenti? 
Io dico di no. (.Intewuzione del deputato Micelij.  

Si è parlato di carattere politico; si è 
parlato del riaccendersi nel ravennate di lotte 
di fazione. IO non sono d i  quella regione; 
ma, essendomi occupato fin da ragazzo delle 
vicende politiche e sociali; ricordo quelle 
lotte e ricordo anche gli episodi dolorosi e 
sanguinosi di quelle lotte. Noi dobbiamo fare 
di tutto perché questi episodi dolorosi riman- 
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gano un semplice ricordo del passato e perché 
niente di simile abbia a ripetersi. 

CREMASCHI OLINDO. State preparan- 
do gli altri. 

COPPI ALESSANDRO. Ma pretendere di 
sopprimere le lotte politiche, di sopprimere la 
possibilit& di qualsiasi incidente semplice- 
mente mantenendo una unità coatta mi sem- 
bra sia un ripetersi di quella che era proprio 
la prassi del fascismo. (Interruzione del depu- 
tati Cremnschi OZindG). Onorevole Cremaschi, 
la prego di non, dire cose che sarei tentato 
di definire sciocchezze, il che peraltro. non\ 
‘voglio fare. 

Ad ogni modo, una certa ‘pace V’CS s tata in 
Italia, onorevole Cremaschi: un lungo periodo 
nel quale non si sono verificati incidenti; un 
periodo nel quale nessuno è caduto sulle 
piazze d’Italia in seguito a conflitti di carat- 
tere sociale o politico. Ma questo lungo periodo 
purtroppo si i: chiamato I’ascismo !... 

GRAZIA, Helatore di minoranza. Non ha 
avuto lei nessun caduto, non noi 1 

COPPI ALESSANDR.0. Nessuno creda, 
onorevoli colleghi, ch’io, -ciÒ dicendo, voglia 
augurarmi che risorgano i conflitti sulle piazze 
cl’ Italia e possano verificarsi dei fatti luttuosi. 
C i Ò  è ben lungi dal mio pensiero:( Interruzione 
del. deputato Cremaschi Olindo). fi cert.0 che 
i r o i  dohbiamo lasciare a tu t t i  i lavoratori la 
piena, pienissima liberttt di aderire a qwalsiasi 
organizzazione oessi vogliano. Si è detto che 
questa legge sarebbe an ticostituzionale. Io 
vorrei pregare gli egregi, autorevoli colleghi 
dell’estrema sinistra di non abusare di  questo 
tema, perche, se ogni volta che viene presen- 
tato un disegno o una~proposta  di legge che 
non piace, lo si definisce anticostituzionale, si 
finirà col dar loro torto anche in quelle pochis- 
sime occasioni nelle quali potrebbero aver 
ragione. 

lo credo che .la legge meriti nel SUO com- 
plesso l’approvazione dellacamera; essa viene, 
dobbiamo ammetterlo: un po’ tardi, ma questa 
non è una ragione che ci possa far concludere 
per la reiezione. Si t ra t ta  ‘sostanzialmente di 
un a t to  con il quale si vuol. riaffermare il 
principio che la liberta è sacra in Italia in ogni 
campo e per tu t t i .  (Applazrsi nl cen.trc, e a 

PRESIDENTF. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Sacchetti. Poiché non è presente, s’in- 
tende che vi abbia rinunciato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Basso.- 
Poiché norl è presente, s’intende che vi abbia 
rinunciato. 

-13 iscritto a parlare I’onorevole’ Zanfa- 
griini. N e  ha facoltà. . 

destra). . .- 

. , _ -  

~ ZANFAGNIN I. Signor ‘Presidente, ono- 
revoli colleghi, l’oratore che mi ha preceduto, 
tranne forse nell’ultima parte del suo in- 
tervento, ha portato indubbiamente una nota 
di pacatezza e di serenita in questo dibattito. 
Mi studierò di fare altrettahto, malgrado io 
sia di avviso, completamente diverso dal suo. 
Mi sono reso conto delle ragioni che hanno 
ispirato questa proposta di legge e che sono 
state ripetute or ora dall’onorevole Coppi, 
ciod l’impossibilita della coabitazione e della 
convivenza, in certi organismi, di lavoratori di 
diverse origini e di diversa formazione po- 
litica. Francamente, dirò ch’io non avrei 
preso la parola in questo dibattito, per quanto 
mi stia a cuore il problema della cooperazione, 
se non fossi stato sollecitato in proposito- 
dal compagno ed amico Garavini,socialdemo- 
cratico: I nome noto al movimento cooperati- 
vistico del ravesnate e benemerito di questo 
movimento. L’amico Garavini non è comu- 
nista, e penso egli sia non meno geloso del- 
l’onorevole Coppi nella difesa dei suoi ideali 
e dei suoi principi politici. Eppure proprio 
l’amico Garavini, socialista democratico d 
venuto espressamente da Ravenna a solle- 
citarmi a prendere la parola,contro la legge. 
Evidentemente egli non sente nell’ambito 
cooperativo del ravennate quelle ragioni di 
incanipatibilittt e di intolleranza politica che 
sono state qci! denunciate, ma ravvisa in que- 
sta legge una ve5a sciagura per’ il movimento 
cooperatilo. 

La proposta di legge del collega Amad‘eo 
8, per vero, fra le tante, una delle poche 
proposte che ha avuto la fortuna-di giun- 
gere in aula e, quel che è più, di essere di- 
scussa scavalcando altre che avevano ‘su di 
essa la precedenza. -Vorrei chiedere che c/os’& 
che spinge i suoi propugnatori a bruciare con 
tanto ‘zelo le tappe. Amore sviscerato per la 
cooperazione? Urgenza di sanare o di risol- 
.vere situazioni perniciose ed esiziali al mo- 
vimento cooperativo ? Senza dubbio ci iachi- 
neremmo a questa ragione, se così’-fosse ; 
ci uniremmo ad essi nell’appoggiare la legge 
e plaudiremmo alla loro .fatica. .Ma  temiamo 
che questo nobile fine non sia la ragione di 
tanta --urgenza (non da  -par te  dell’onorevole 
-4made0, che meTita ogni stima e che è al 
di sopra di ogni apprezzamento inen che bene- 
volo e men che cordiale), ma che la ragione 
stia in quello stimolo non sempre disinteres- 
sato, a cui tutti noi deputati siamo soggetti 
da parte di coloro che’appartengono al settore 
toccato da una determinata proposta di legge. 

-Tutto il movimento cooperativo del raven- 
nate infatti è in allarme per questa proposta 
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e ne teme la ripercussioni quasi come una 
invasione di cavallette che veaga a posarsi 
improwisamente sul vasto e fiorente campo 
economico creato dalle Cooperative di questa 
regione, che ha avuto colà così magnifiche 
espressioni e la fortuna di avere pionieri ed 
apostoli così illustri: basti per tu t t i  il nome di 
quel grande maestro di cooperazione e di *so- 
cialismo che fu Nullo Baldini. Ebbene, questi 
esponenti della cooperazione ravennate sono 
venuti, non esagero, terrorizzati a scongiu- 
rarmi di intervenire per impedire tanta 
jattura; ed io lo faccio, e vorrei avere iii 
questo momento tanta forza di persuasione 
da riuscire a convincere quelle degne ed 
egrege persone che sono il presentatore ed 
il relatore ad abbandonare la proposta. Voi 
sapete e noi tut t i  sappiamo quale somma pre- 
ziosa di sacrifici e di sforzi silenziosi di po- 
vera gente costituisca la cooperazione, la 
vera cooperazione, e quanto sforzo di educa- 
zione e di energie morali essa rappresenti. 
Ebbene, non vogliamo calare con questa 
legge una mazzata su tutto ciò che le coopera- 
tive hanno costruito, non vogli.amo rovi- 
nare e disperdere il frutto di tanti anni di 
sacrifici e di lotte, il tessuto connettivo deli- 
cato di questi organisnii economici! CiÒ non 
può portare vantaggio a nessuno. Non aggiun- 
giamo alla violenza fascista, e per riparare a 
quella, il frutto di un’a1t.m violenza, quale io 
mi permetto di ravvisare in questa legge. Se vi 
sono delle ragioni di dissenso e di disagio in tali 
organismi, cerchiamo di sanarle, con buona 
volontà reciproca e con onestà di intenti, dal- 
l’interno. Dal momento che i cooperatori, ali- 
che se di diversa ispirazione politica, sono tu t t i  
ugualmente devoti a.1 loro organimio, anziché 
dilaniarci a vicenda, cerchiamo di indirizzare 
tu t t i  i nostri sforzi verso la realizzazione con- 
creta dell’articolo 45 della Costituzione. 

Evidentemente la Cooperazione vera, quella 
che ha fini mutualistici, non può averc amici 
in una società basata sull’iniziativa pri- 
vata e sul profitto, tutto quello che essa fa 
ne 1 campo e cono nii cci essendo indubbiamente 
sottratto all’iniziativa privata e ai capitalisti. 
Orbene, finché questa pianticella della coope- 
razione è magra .e debole, finché essa vive ai 
margini della vita econoniica del paese, essa 
non dà  fastidio a nessuno; ma quando diventa 
adulta, seria, imponente, come è ineluttabile 
che diventi nel mondo moderno, incontra 
l’ostilità dei capitalisti, che sono sempre in 
grado di competere con essa e di batterla 
per potenza di mezzi. 

Si t ra t ta  quindi di difendere la coopera- 
zione, difendendola. anzitutto contro la mala 

pianta delle cooperative spuiie: Inoltre lo 
Stato, con i suoi molteplici interventi, ha 
il modo di creare le condizioni più favo- 
revoli e più adatte per il suo sviluppo, non 
eliminando, si intende, quella grande fonte 
educatrice che deriva dallo spirito di sacrif- 
ci0 e di associazione dei lavoratori, ma crean- 
do quei presupposti di fazione che la coopera- 
zione si merita e che non sono condizioni d i  
privilegio ma di giustizia sociale, non altri- 
menti potendosi definire una legislazione che 
tenga conto della importanza sociale di 
questo movimento. 

Tre sono i mezzi principali che lo Stato ha 
a sua disposizione per andare incontro alla 
cooperazione: il trattamento fiscale, i lavori 
pubblici e il credito. 

Per il trattamento fiscale esiste una propo. 
sta di legge organica presentata fin dal 26 lu- 
glio 1949 dagli onorevoli Cerreti e Grazia, a 
quale, nonostante le numerose sollecitazioni, 
parlamentari ed extraparlamentari, che sono 
venute da ogni dove, non è riuscita, a diffe- 
renza di questa proposta, a fare un passo in 
avanti: essa, infatti, giace ancora ferma in  
Commissione., 

Per .i lavori pubblici, lo Stato e gli enti 
pubblici in genere hanno in mano una possj- 
bilit& di prim’ordine per andare incontro a 
quella grande branca della cooperazione che 

. è  la cooperazione di lavoro, e ciò sia indicendo 
le gare fra le sole impresecoaperative - se 
non tutte, almeno certe gare - sia assicurando 
ad esse condizioni di favore per quanto ri- 
guarda i depositi cauzionali e le imposte di 
registro. Agevolazioni, queste, che, se attual- 
mente vi sono, sono troppo limitate, giacché 
riguardano appalti che non superino i 20 
milioni per le singole cooperative di la- 
voro e i 100 milioni per i consorzt’di coopera- 
tive di lavoro. E debbo ricordare in proposito 
un mio preciso ordine del giorno, che fu votato 
dalla Commissibne .lavoro parecchio tempo 
fa, con il quale si sollecitava il Governo a pre- 
sentare un disegno di legge appunto per la 
elevazione di questi limiti al livello degli im- 
porti - comlè logico - per cui queste coopera- 
tive, questi consorzi sono iscritti negli elenchi 
delle imprese. di .-fiducia degli uffici provin- 
ciali del genio civile. 

In proposito nulla ancora si è fatto. E per 
il credito ? Anche qui occorrerebbe portarlo 
ad un livello molto maggiore di quello che non 
sia attualmente, con tassi minori, meno esor- 
bitanti e con -esenzione da imposte indirette 
proporzionali, e ciò sia per il credito di 
esercizio sia per il credito, di migliora- 
mento. 
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Questi fondamentali problemi avrebbero 
dovuto indubbiamente essere affrontati e 
risolti con una legislazione organica la quale 
avesse tenuto conto delle esigenze di vita del 
grande movimento cooperativistico italiano 
di lavbro, agricolo e di consumo; e andavano 
impostati e risolti - almeno ce lo auguravamo 
- prima della fine di questa legislatura. Invece 
nulla si è fatto; nessuno .di questi problemi è 
stato portato innanzi. I1 progetto di legge del 
collega Grazia è ancora fermo dinanzi alla 
Commissione; il progetto Macrelli, presentato 
al Senato fin dal 23 luglio 1948, è ancora fermo 
al Senato. Tutto è fermo e arenato di ciòche 
avrebbe potuto e dovuto recare un impulso 
nuovo e una vita nuova, un apporto fattivo e 
concreto alla ripresa e allo sviluppo del movi- 
mento cooperativo italiano dopo la caduta del 
fascismo. L’unico che si è portato innanzi è 
questo progetto, che corona purtroppo inde- 
gnamente ormai questa legislatura per quanto 
riguarda il movimento cooperativistico. Do- 
vrà essere dunque questo progetto a chiudere 
una legislatura completamente nulla dal 
punto di vista sociale cooperativistico: questo 
progetto che a mio avviso, e ad avviso di per- 
sone ben addentro nel movimento cooperativo 
del ravennate, porte& scompiglio, disordine 
e rovina nel campo cooperativo, mettendo a 
repentaglio organismi economici già collau- 
dati ed affermatisi, colpendoli di inattività e 
di paralisi con la sottoposizione alla procedura 
di scorporo, spartendoli e spezzandoli ? 

Io spero ancora che hon lo si farà. Ado- 
periamoci invece a democratizzare questi or- 
ganismi, cerchiamo di fare leggi che ci garan- 
tiscano la loro democratizzazione, se è vero 
che in.seno ad essi si verificano situazioni di 
oppressione o di non buona e fraterna coa- 
bitazione (quale deve esservi negli organismi 
.cooperativi, dove indubbiamente ci si deve 
sentire a proprio agio) ! 

R vero, questi organismi sono risultati 
dalla fusione di organismi cooperativi di di- 
versa origine, di diversa formazione, di di- 
versa scuola politica. La fusione non è stata 
11’17 movimento spontaneo, bensì coatto. Ma, 
se questo è vero (come nessuno mette in 
.dubbio), come si fa a non tener conto che, 
a distanza di decenni, .spontanea o coatta 
che fosse la fusione, si è venuta creando una 
organizzazione indubbiamente unitaria dal 
punto di vista dell’organizzaaione economica, 
che si è consolidata e rafforzata non soltanto 
nel campo economico, ma indubbiamente, quel 
che più importa (per la forza stessa delle cose 
e per il contatto quotidiano che si Verifica), 
anche nello spirito degli associat.i, creando 

tutto un tessuto nuovo e vivo di rapporti e 
di relazioni che sarebbe rimedio peggiore del 
male oggi spezzare, rompere, lacerare; per cui 
quel che un tempo fu imposto 6 divenuto 
oggi realta accetta ‘e gradita (perche realta 
economica e sociale), sia per il maggiore -e 
più ampio piano economico raggiunto da que- 
sti organismi (cosa sempre auspicabile, come 
pur ’ora ammetteva anche l’onorevole Coppi, 
perché il progresso porta ineluttabilmente 
alla concentrazione sempre maggiore delle 
imprese tanto nel campo privato quanto in 
quello cooperativo), sia per la fusione inevi- 
tabilmente creatasi anche fra elefnenti di di- 
versa formazione e di diversa origine nella 
comune decennale consuetudine di lavoro ? 

Se queste sono le obiezioni di carattere‘ 
economico, sociale e politico, che si possono : 
fare, gravissime sono quelle di carattere giu- 
ridico; e mi dispiace che l’onorevole Coppi. 
non le abbia awertit.e, da quell’egregio giu- 
rista che è. 

COPPI ALESSANDRO. Solo un modesto 
avvocato. 

ZANFAGNINJ. Penso che l’onorevole 
Coppi sia troppo modesto nel dirsi modesto 
awocato. QueSto di questa legge è un ter- 
reno giuridico irto di difficoltà. Non esito 
anzi ad affermare che, dal punto di vista 
giiiridico, questa proposta di legge costituisce 
una vera eresia., che sconvolgerebbe tu t to  il 
sistema del co’dice civile. In primo luogo, 
introdurrebbe un istituto nuovo mai udito 
nel nostro diritto delle societA: l’istituto delld 
scorporo. fi una’ cosa che fa inorridire, lo 
scorporo in materia di societa ! Questo ter- 
mine i! stato coniato per la riforma fondiaria, 
.per la riforma stralcio. E parlo sul terreno 
giuridico in questo momento, senza qyindi 
fare apprezzamenti sulla riforma fondiaria, se 
sia buona o cattiva. Lo scorporo è termine 
appropriato per cose materiali, non per aziende, 
non per organismi, non per uh complesso 
patrimoniale e giuridico. L o  scorporo ! Come 
si fa a parlare di scorporo, a ricostituEe cioè 
un ente preesistente ad una fusione avve- 
nuta 20-25 anni--fa, quando ormai tu t to  
quello che era .elemento- aziendale proprio di 
quegki -enti che allora sono stati fusi si è 
confuso, rifuso, plasmato e atteggiato in -un 
nuovo elemento aziendale comune del tu t to  
nuovo, per cui non $più possibile rintracciare 
e rifare il cammino di 10-20-25 anni di lavoro, 
quale è stato necessario per creare questa 
realta economica odierna, per spezzarla e 
ritornare a 20-25 anni f a ?  

l’articolo 5, dove si tien conto dell’apporto 
A ciÒ provvederebbe -mi si può obiettare - . 
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di lavoro dei soci richiedenti lo scorporo oltre 
che della loro quota sociale, Ma allora non si 
parli di ricostituzione di enti, ma di costitu- 
zione di nuovi enti, poiché non si ricostitui- 
scono quelli di una volta ma se ne costitui- 
scono dei nuovi. Jn altri termini, si smembra 
una società attua!e da cui non risulterebbero 
i 2-3 enti di una volta ma più enti nuovi. 
Io allibisco di fronte a questa mostruosità 
giuridica che si sta creando, poiché è bene 
chiarire che il nostro codice civile prevede 
la fusione delle società, ma non la  ricostitu- 
zione delle società fuse. Una volta avvenuta 
la fusione, esse hanno dato vita ad una nuova 
società, soggetta, come tu t t e  le società., o a 
scioglimento totale dell'ente sociale nei casi 
preveduti dalla legge, o a scioglimento del 
rapporto sociale limitatamente ad  un. socio 
(per i casi di! recesso, esclusione, morte). 

Con questa 1.egge.si introdurrebbe, dunque, 
un nuovo tipo di scioglimento nel codice 
civile italiano: lo smembramento di una socie- 
tà cooperativa in due o più società cooperative; 
e quel che è enorme è che questa ricostitu- 
ziorie p u ò  essere chiesta da un numero di 
soci della vecchia cooperativa non inferiore 
al minimo legale richiesto per la esistenza e per 
la iscrizione nel registro prefettizio di una 
società cooperativa, cioè non inferiore ai 
25 soci fissati dalla legge del 1947. 

CiÒ rivela l'arbitrio e il sopruso della legge 
nonche la sovversione di ogni principio giuri- 
dico e sociale, perché è chiaro che in t.al caso 
non si ricostituirà la vecchia societh coopera- 
tiva, ma una nuova che nulla ha a che fare 
con quella. L'attuale legge 6, dunque, diretta 
a sodisfare evidentemente appetiti precisi e 
ben definiti di minoranze irrequiete e disgre- 
gatrici dell'azienda sociale, e non altro. 

'Non basta: l 'attuale proposta è dichiara- 
tamente diretta a permettere la ricostituzione 
di enti cooperat-ivi di lavoro, che, in conse- 
guenza - dicono la legge e la relazione - di 
a t t i  coercitivi degli organi politici del regimc 
fascista, sono stati  sottoposti a fusione. 

Ora, viene da  domandarsi: poichè in tanto 
la ricostituzione può chiedersi in quanto la 
fusione è stata coatta, e quindi non vi è stata 
libertà di consenso, non vi erano e non vi sono 
nel codice civile i rimedi del caso: l'istituto del- 
l'annul!amento dell'atto per vizio di consenso ? 
Che bisogno vi è di fare delle leggi niiove? 
Ma la realtà è che l'azione di annullamento per 
vizio del consenso (e si sono avute dopo la 
Liberazione molte impugnative di a t t i  giuri- 
dici compiuti sotto la coazione del regime fa- 
scista) doveva essere proposta 'ed esercitata 
entro i cinque anni di legge. Ora., questa è 

' 

' 

una legge fatta per sfuggire a una prescrizione 
che si è già verificata con il 15 ottobre 1951, 
poiché dal 15 ottobre 1946, epoca in CUI 
tutt i  i termini di prescrizione sono ricomin- 
cia.ti a decorrere, al 15 ottobre i951 l'azione 
si è indubbiamente estinta. Perché gli inte- 
ressati non si sono valsi di questi"rimedi 
che avevano a loro disposizione ? Perché 11011 

hanno impugnato l'atto davanti al1'autorit.à 
giudiziaria a sbo tempo ? Perché non l'hanno 
fatto, come l'hanno fatto tu t t i  coloro che 
hanno voluto farlo ? Evidentemente perche 
non tu t t i  i vecchi soci, e nemmeno la maggio- 
ranza, erano d'accordo per farlo. Ed ecco 
dove si racchiude l'intento soverchiatore 
della legge: non essendo la maggioranza 
d'accordo, si è dovuto proporre questa legge 
per eludere la norma Fondamentale vigente 
nelle società commerciali. 

Chi può chiedere infatti con questa legge 
la ricostituzione? E la distruzione di un ente 
giuridico, di un negozio giuridico, l'atto di 
fusione, deve avvenire in via amministrativa 
e non giudiziaria ? Ma dove siamo ? Dove si 
è mai Sentita una tale enormità: che u n  negozio 
giuridico si possa risolvere od annullare in 
via amministrativa? Come può negarsi la 
garanzia giurisdizionale in materia di questo 
genere ? Non solo, ma la ricostituzione degli 
enti preesistenti può chiederla - ripeto - 
non la maggioranza, norma assoluta che vige 
nelle società commerciali, bensi una minoranza 
qualsiasi, giacché, per esempio, ammesso che 
una delle vecchie società fuse abbia avuto 
100 soci, per questa legge basteranno 25 soci 
a ricostituire l'ente precedente. 

GRAZIA, Relatore di minoranza. Ne oc- 
corrono 9 per le cooperative di lavoro, 25 per 
le altre. 

ZANFAGN INI. Peggio ancora, dinque; ma 
io non mi dilungo ulteriormente a sviscerare 
tutti gli aspetti paradossali, assurdi, antigiu- 
ridici che questa legge rappresenta. Mi auguro 
che non si voglia far passare in questa legi- 
slatura un atto il quale intacca profondamente 
un vasto settore del movimento cooperativo, 
che è un peccato volere in questo momento 
colpire con una procedura di questo genere. 
Sì,.. io mi renda conto anche delle ragioni 
politiche che possono determinare certe pro- 
poste; ma non posso assoldtamente ammetter- 
le quando esse porterebbero -alla rovina e alla 
d'istruzione del movimento cooperatjvo. 

.Mi pare che non vi siano altri mezzi che 
operare dall'interno quel risanamento demo- 
cratico che indubbiamente è alla base degli 
organismi cooperativi. Questi organismi sono 
parte viva del movimento democratico c 
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devono avere perciò lo spirito e l’essenza della 
democrazia al loro interno. Sono nati dalla 
democrazia, devono vivere con la democrazia. 
Tanto è vero che la dittatura fascista li di- 
strusse e li disperse, e che con la risorta li- 
liertà essi sono risorti. Ecco la dimostrazione 
che le cooperative sono figlie della democrazia. 
Ebbene, vediamo con altri mezzi di realiz- 
zare dall’interno quella nuova democrazia 
che deve essere la base, il patto- e la norma 
della loro vita. 

Legge, dunque, fonte di  iniquitit, di di- 
sordine e di disgregazione, questa. Liberia- 
moci da queste miserie, d a  queste piccole 
lot,te e vediamo di spaziare più alto su tutto 
ciò che è i l  movimento cooperativo, che me- 
ri ta veramenle d i  essere considerato come 
un grande movimento di redenzione del la- 
voro. lnchinianioci davanti alla grandezza 
morale e civile degli umili, agli oscuri sacri- 
fici che esso rappresenta, alle conquiste su- 
dale che esso esprime, e stomiamo da  esso 
la iattura e la rovina di questa sorte d i  divi- 
sione che porterà al disastro; non si può 
infatti spezzare inipunemen te dal punto di 
vista economico un organismo ormai armo- 
nico. nel suo complesso e rispondente nelle 
sue dimensioni e nei suoi rapporti. Eliminiamo 
questa‘ proposta di legge, consci del grande 
fattore ‘sociale che la cooperazione rappre- 
senta, perché, i i t  luogo del principio egoistico, 
che domina tut ta  l’attività economica, essa 
è la vivente dimostrazione ‘di ciò che possa 
nella vita economica il principio d i  solidarietb 
e di fratemitci, nello sforzo associato. Vediamo 
di creare intorno alla cooperazione e nella. 
cooperazione le condizioni, migliori per il suo 
fiorire e per il suo sviluppo: possiamn esser0 
certi che soltanto da questa visione e d a  que- 
ste direttive può essere sodisfatta la grande 
aspet,taaione, la, grande speranza, che tu  t ti 
i lavoratori ripongono nel movimento coope- 
rativo. (Applausi all’estreina sinistra). 

” PRESIDENTE. l?l iscritto a parlare l’ono- 
revole Amadei. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunciato. 

, 

MICELI. Cihiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
MICELI. Signor Presidente, data l’ora 

tarda, propongo che il seguito della disci~ssione’ 
sia rinviato a domani. 

PRESI DENTE. Nessuno chiedendo cl i 
parlare, pongo i i i  votazione questa pro- 
posta. 

( È approvatn). 

11 seguito della discussioite è pertanto 
rinviato a domani. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESlDENTE. 11 Presidente della Ca- 
mera mi ha incaricato di avvertire 1’Assem- 
lilea che giovedì sarà tenuta anche uiia seduta 
antimeridiana, e che all’ordine del giorno sa- 
ranno iscritti, fra gli altri, i l  disegno di legge 
sui danni di guerra e la proposta di legge Nasi. 

Annu mio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESlDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, dell’iuterpellanza e della mozione 
pervenci te  alla Presidenza. 

FAHRIANl .  Segretario, legge: 

(( J1 sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, sulla respon- 
sabili tit che cristianamente il koverno della 
scuola sente di avere nell’uccisione di un pro- 
fessore compiuta dallo studente Conte e nel 
suicidio dello studente Accica, entrambi a 
Roma, nonché degli albi suicidi e attent,ati 
itvvennti in questi giorni in varie scuole d’Ita- 
lia, da Bergamo a Reggio Calabria; data la 
mancata riforma della scuola, che costituiva 
unii delle tre riforme promesse pri,ma delle 
elezioni del 1948, con creazione di altrettante 
commissioni preparatori e rimaste senza SCO- 
po, ad ec.cezione di yuella per la riforma 
agraria. 

(( Tn pa~ticolare, sulla mancata rifoima 
della scuola. secondaria, la quale (a differenza 
delle illtre d u e  parti fondamentali della rifor- 
nin della scuola, cioè la creazione delle-ssuole 
nlement,ari pe?* tutti e l’incremento delle scuo- 
1s d’arti e mestieri) non costa un soldo, con- 
sistendo essenzialmente nel di-mezzamento dei 
programmi, cioè nell’itbolizione di parecchie 
niilterie (tra cui il greco e l’algebra, ecc.) e 
nel non aggiungere nuove materie (come fe- 
cero invece le sei commissioni nominate in 
passato per la diminuzione .dei programmi, 
11: quali tutte, fino alla recente Consulta di- 
dnt.tica, finirono per accrescere il numero del- 
le materie). 

C( L’interrogant,e si domanda yuali effetti 
1;t confusione mentale, nell’et& dell’appari- 
zione del sesso, fratello della morte, abbia sui 
gioyani impigliati nei logaritmi, negli aori- 
sti, nei coleotteri, nei faraoni e nelle altre 
infinite cose, che essi devono trangugiare a 
forza, simili a quelle oche martiri, che dei 
crudeli allevatori inchiodano per le palme a 
un’assicella vita natura1 durante e ingozzano 
fino a che il loro fegato disperato si ingrossa, 
dando luogo al celebre foie yrns.caro ai ghiot- 
toni, 



Atti P ~ : I  1 { / 1 i i *  lt,taTi - 46944 - Caméra dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 MARZ.0 1953 

C( E se detta confusione mentale, unita alla 
umiligzione per l’inconfessata povertà piccolo 
horghese, alle immagini erotiche dei giorna- 
1ett.i sottobanco e all’esaltazione minorile per 
la viltà delle armi, non spieghi forse suffi- 
cientemente i suicidi e gli omicidi scolastici 
da parte di giovani ancora deboli di nervi, 
come spiega il risorgere del fascismo nelle 
scuole. 
(4609) (( CALOSSO 1). 

(( I1 sot.toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per Conoscere quali siano 
i motivi per cui sono giunti così in ritardo 
i rinforzi di pubblica sicurezza chiesti ripetu- 
tamente dalla direzione dell’U.E.S.1.S.A. du- 
rante la manifestazione che avveniva contro 
il palazzo dove essa ha la sua sede e dove essa 
esercisce una. tioografia che ha oltre 450 di- 
pendenti e che sta.mpa ben 5 giornali quoti- 
diani, non solo di opposizione. 

(( Ritiene opportuno l’interrogante che a 
garanzia della tranquillità degli inquilini del- 
lo siabile, della sicurezza del lavoro di così 
cospicuo numero di maestranze e per la stessa 
sicurezza della libertà di stampa, siano d’ora 
in dvanti predisposte, da parte delle autorità, 
adeguate misure di protezione onde evitare 
che debbano essere gli stessi lavoratori a do- 
ver difendere lo stabilimento che procuri1 
loro del lavoro, quando lo Stato democratico 
è più che mai in grado di dare esso la neces- 
saria difesa nell’int.eresse di tutti. 
(4610) (( RAPELLI )). 

, 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e dell?interno, sul- 
la distribuzione di materiale di propagandd 
di giornali politici, effettuata nelle chiese, c 
sulla affissione sui muri esterni delle chiesc 
di tabelloni e bachechc, contenenti giornali 
politici o ritagli di  questi, senza autorizza- 
zione della pubblica sicurezza e senza regi- 
strazione del giornale murale, precisando, in 
relazione alla risposta data ad analoga intein- 
rogszione n. 10.725 - e a semplice titolò di 
esempio - che cartoline propagandistiche 
”dell’Avvenire d’ltalia sono state distribuite 
nelle chiese di Fano il 22 giugno 1952 c che 
giornali politici -sono stati e sono affissi in ta- 
belloni e ‘bacheche all’csterno della chiesa di 
San,Lorenzo in Lucina il Roma e della chiesa 
di San Marco a Fano. 
(4611) (( c4PALOZZA )l. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar? i l  
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro degli affari esteri, per conoscere: 

10) se B vero che il Governo australiano 
ha interpretato l’accordo di emigrazione con 
l’Italia nel senso che l’impegno del Commou- 
weolth di dare un lavoro biennale agli operai 
immigrati non spe,cializzati era soltanto una 
facoltà e non un obbligo; 

20) nel caso affermativo, se il IGov3rno 
italiano ha provveduto a chiarire tale intela- 
pretazione agli emigrati partiti successivn- 
mente con la sua assistenza; 

30) quanti sono attualmente i lavoratori 
italiani immigrati in Australia tuttora di soc- 
cu,pati e se il sussidio ad essi corrisposto sia 
sufficiente al minimo di esistenza; 

40) quali provvidenze ha adottato o si 
propone di  adottare il Governo per il rimp:] 
trio di  quei lavoratori che ne facessero ri- 
chiesta. 
(4612) (( MARTUSCELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non ritenga neces- 
saria, giusta ed urgente l’estensione della 
rivalutazione agli assegni e alle rendite COI’- 
risposte per infortuni sul lavoro o malnttic. 
professionali di grado inferiore al 30 per wntJ 
di invalidità permanente. 
(4613) (( R/I.\RTUSCE12LI )i. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare I 1 
ministro dell’interno, sull’atteggiamento Jella 
polizia, il mattino del 9 marzo 1953, di frontc 
alla aggressione contro la sede della tipografi;i 
U.E.S.I.S.A. a Roma; 

per conoscere i motivi per cui essa non 
è intervenuta contro i t,eppisti che tentarono 
l’assalto e, nonostante fosse a corioscenza de!- 
l’attacco, è apparsa soltanto ,dopo che 1’”- 

gressione aveva avuto termine, quando basta- 
no pochissimi minuti per giungere alla sedo 
de1l’U.E.S.I.S.A. dalla questura centrale, da:- 
la prefettura e dal locale commissariato; 

per conoscere, altresì, quali misure ir.- 
-tenda prendere contro quei funzionari Jella 
polizia di Roma, che - irreperibili al mo- 
mento dell’aggressione - si presentavano nel 
pomeriggio a svolgere una vergognosa opem 
di provocazione contro redattori e tipografi, 
che solo si preoccupavano di assicurare quel- 
la difesa delle cose e delle persone dai tep- 
pisti, della quale, al mattino, la polizia si era 
dimostrata incurante e incapace. 
:4614) , (( INGRAO, NATOLI, SMITFI 
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(( I sot,toscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti . creda necessario prendere, 
dati gli incidenti avvenuti nelln città di Trie- 
stc con i l  concorso di aderenti a1 M.S.I. con- 
venuti da altre città, quali Padova e Verona, 
contro siffatte spedizioni di  gruppi missini 
che ben ricordano le ” Squadracce d’azione ’ 
d’infausta memoria, e che costituiscono ma- 
nifesto pericolo di turbamento dell’ordine 
pubblico, oltre che offesa a l  costume demo- 
cvatico instaurato nel nostro Paese. 
(4615) (( SAGGIN, VALANDRO GIGLIOLA D. 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogarc il mi- 
iiistro ,dei trasporti, pei’ sipere quando sar& 
rosh operante la convcnzione stipulata dal 
1949 ditl comune di Milano con le ferrovie 
dcllo Stato sul tema delle Ferrovie varesine, 
E C[LIitljdo potr8 essere posto in esecuzione l’ivi 
progettato abbassamento del piano del ferro 
d i  dettc ferrovie. I1 ritardo, infatti, pregiu- 
dica vavemente l’attuazione del piano rego- 
latore di Milano e, tra l’altro, rende difficila 
l’opera atta a. .decongestionare la circolazione 
di una ‘grande città italiana. 
(k616) i( TREMELLONI n. 

3, . 

(( Il sottoscritto c,hie’dc d’interrogare il mi- 
riist,ro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare contro i responsa- 
bili dell’inqualificabile comportamento tenuto 
dallit polizia 1’8 marzo 1953 in Ferrara dove, 
iJ 1 termine della pubblica manifestazione con- 
clusiva ‘del XIII Congresso nazionale della fe- 
derazione giovanile comunista italiana, agenti 
di pubblica sicurezza e carabinieri, senza giu- 
stificazione alcuna, hanno violentemente ba- 
stonato numerosi cittadini presenti fra i quali 
donne e vecchi, suscitando l’unanime sdegno 
dei presenti. 
(4617) (( CAVALLARI );. 

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se e quando in- 
tenda addivenjre a l  pagamedo dell’indennith 
di funzione ai ,dipendenti statali iscritti ai 
ruoli speciali transitori nella stessa misura 
prevista per gli appartenenti ai ruoli organici. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.960) (( ORTONA )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno far rispettare nella 
provincia d i  Cosenza - come avviene in 

tutte le altre provincie italiane - l’osser- 
vanza della no;ma del regolamento generale 
dell’istruzione elementare 26 aprile 1928, che 
contempla che là dove due maestri si alter- 
nano nella stessa aula, il maestro dell’orario 
pomeridiano deve fare ore 3,iO.di scuola e 
non ore 4,10, come attualmente si impone 
nella predetta provincia. 

(( L’interrogante fa presente che l’attuale 
orario applicato in provincia .di Gosenza e 
che obbliga gli insegnanti e gli alunni a tro- 
varsi nelle scuole alle 13, è ‘causa prima di sa- 
crifici e di malattie dell’apparato digerente 
per la impossibilita di una normale digestio- 
ne. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(20.961) (( FODERARO D. 

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’indust.rin e del commercio, per co- 
noscere perché i dirigenti de1l’Istitut.o nazio- 
nale delle assicurazioni, dopo avere presen- 
tat,o unti circostanziata denunzia sulle note e 
clamorose vicende avvenute nell’Istitut,o stes- 
so, si sono rifiutat,i di obbedire alle ripetute 
richieste e sollecitazioni della competente au- 
torità giudizittria circa la esibizione di docu- 
menti amministrat.ivi e di note contabili ri- 
guardanti i fatti denunziati, documenti e not,e 
che, in conseguenza, sono dati  sequestrat,i, 
dalla polizia giudiziaria, per ordine del ma- 
gistrato, sia nei locali dell’Istituto sia, finan- 
co, nelle case degli alti funzionari di esso; e 
per conoscere, altresì, quali provvedimenti 
siano stati adottati contro i responsabili d i  
azioni che, indubbiamente, legittimano ogni 
sospetto e discreditano vieppiù un. Istit,uto che, 
in passato, era circondato dalla fiducia del 
pubblico. (L’interrogante chiede la .risposta 
scritta). 
(10.962) (( NASI )I .  

(( I1 sot.t.oscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei lavori pubblici e il presidente del 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, per 
conoscere quali motivi ostino a che l’A.N.A.S. 
includa nell’elenco delle strade da statizzare 
la strada longitudinale del Neto (statale n. 106 
e statale n. 107), la cui importanza agli effetti 
del t.ritffico è diventata rilevantissima, trattan- 
dosi dell’arteiia principale da Crotone a San 
Giovanni in Fiore, tanto più che sarebbe in- 
tenzione del13 Cassa per il Mezzogiorno, del 
Consorzio di bonifica della bassa valle del 
Neto e dell’0pera valorizzazione Sila proce- 
dere alla definitiva sistemazione ove l’A.N.A.S. 
s’inipegnasse di statizzarla. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(20.963) (( ~PUGLIESE D, 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se, tenuto conto delle rinnovate rivendicazioni 
giuridiche avanzate dai licenziati della scuo- 
la industriale di Trieste fra il 1922 e i1‘1926, 
e quindi in periodo precedente all’entrata in 
vigore del regio decreto 2 luglio 1927, n .  1132, 
intenda promuovere un disegno di legge che 
riconosca anche. a costoro i diritti attribuiti 
con il regio decreto 3 settembre 1926, n. 1160, 
a coloro che avevano avuto il tempo di com- 
piere il quinquennio di pratica e di superare 
il conseguente esame pratico prima dell’en- 
trata in vigore del regio decreto n. 1132. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10.964) (( TANASCO O .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e ,della difesa, per sa$ere 
se intendano promuovere la emanazione di 
disposizioni - già da tempo allo studio - per 
la estensione dei benefici previstioper i com- 
battenti agli appartenenti al Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco che parteciparono ad ope- 
razioni di guerra nell’ultimo conflitto mondia- 
le. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.965) (( CHIOSTERGI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intende pro- 
porre o prendere per imporre tutte quelle mi- 
sure necessarie atte a prevenire sia gli infor- 
tuni agricoli che quelli industriali. 

(( ICome si rileva da un documento del cen- 
tro di documentazione deila Presidenza del 
Consiglio dei ministri, gli infortuni in Italia, 
dal 1945 al 1951, sono in continuo aumento. 

(( Difatti, esaminando tale periodo, abbia- 
mo che gli infortuni industriali da 302 mila 

. nel 1945 vanno a 557 mila nel 1951, mentre gli 
infortuni agricoli salgono da 58 mila nel 1945 
a 187 mila nel 1951, con quasi il raddoppia- 
mento degli infortuni nell’indust,ria e il tri- 
plicarsi di quelli nell’agricoltura. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrztta). 
(10.966) (( DI DONATO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per’sapere se, di fronte all’aumento degli in- 
fortuni sul lavoro nella provincia di Bari, non 
ritenza di rafforzare con altri funzionari quel- 
l’Ispettorato del lavoro allo scopo di metterlo 
in condizioni tali da poter esercitare efficace- 
mente la propria funzione di ispezione;di pre- 

venzione’ e d i  vigilanza onde prevenire scia- 
gure e disgrazie sul lavoro. 

(C Proprio in questi giorni è stato ricove- 
rato in gravissime condizioni al centro trau- 
matologico dell’Inai1 di Bari l’operaio Gio- 
vanni Lonere fu Vito d i  anni 56, da Terlizzi, 
al quale i sanitari hanno riscontrato un forte 
chok e fratture multiple in varie parti del 
corpo. I1 Lonere, mentre lavorava in una cava 
di argilla, è rimasto sepolto dal materiale di 
una frana caduta da oltre 5 metri di altezza. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.967) (( DI DONATO 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa-, 
pere se è a conoscenza: 

1”) che negli interventi delio Stato, delli1 
Cassa del Mezzogiorno e dei Banchi meridio- 
nali, interventi che hanno come scopo lo svi- 
luppo dell’Italia meridionale e delle Isole, si 
usano dei criteri di limitazione; 

20) che tali criteri di limitazione ven- 
gono giustificati dalla preoccupazione di evi- 
tare, nel Mezzogiorno e nelle Isole, lo svilup- 
po di attività che già esistono in altre regioni. 

(( A parere dell’interrogante tali limita- 
zioni, pregiudicando la valorizzazione delle 
risorse locali, costituirebbero una limitazione 
delle nuove iniziative industriali e finirebbero 
col tornare a danno della economia dello 
stesso Mezzogiorno e delle Isole. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10.968) (( DI DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opport.uno dare istruzioni ai 
provveditori agli studi, perche sciolgano la 
riserva da essi formulata in merito all’ammis- 
sione di alcuni insegnanti elementari al con- 
corso magistrale in via di espletamento e per 
il. quale hanno di già sostenuto le prove sci’it- 
te, a causa di  imperfetta documentazione da- 
gli stessi presentata, dando loro la possibilità 
di perfezionarla, mediante la produzione di 
eventuali atti riscontrati mancanti, o la sosti- 
tuzione di quelli risultati non conformi alle 
prescrizioni del bando. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(10.969) (( CUTTIITA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare perché venga al 
più presto completata la ricostruzione della 
ferrovia metaurense (Pesaro), in particolare 
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per quanto riguarda il tratto Fossombrone- 
Fermignano, di chilometri 17, per il quale 
sono state già ricostruite tutte le opere d’arte 
necessarie. L’importo dell’op’era è di circa 
200 milioni. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(20.970) (( DE’  COCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e dell? previdenza sociale, 
per sapere, se, quando ebbe a comunicare al 
signor Franco Melloni, ispettore per la Lom- 
bardia dell’Istitut,o nazionale della previdenza 
sociale, la nomina dello stesso a cavaliere uf- 
ficiale al merito della Repubblica, fosse a co- 
noscenza che il Melloni, giunto al posto da lui 
att,ualmente coperto non per concorso, né at- 
traverso un’onorata carriera, ma per imposi- 
zione fascista, fu squadrista, sciarpa littorio e 
segretario ‘della federazione fascista di Reggio 
Emilia, gerarca in Africa Orientale e infine 
partecipe al barbaro assassinio del grande so- 
cialista Antonio Piccinini; e, se non ne fosse 
stato .a conoscenza, per sapere quali provve- 
dimenti egli creda opportuni per dare soddi- 
sfazione all’indignazione e alle proteste del 
popolo per un’onorificenza concessa proprio 
nel giorno anniversario dell’o1ocaust.o di An- 
tonio Piccinini. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta), 
(10.971) (( BERNARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere F[Ùando ritiene 
possa venir definita la pratica-di pensione in 
favore dell’ex miIitare Di Donato Raffaele di 
Antinio, da Trivento (Campobasso), classifi- 
cata in posizione n .  1282787. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10.972) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritko chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se non ritenga di disporre la dota- 
zione ‘d i  un armadio farmaceutico al comune 
di Sant’Ange1,o in Grotte (Campobasso), che 
ne era provvisto prima della guerra e per cau- 
sa della guerra ne è rimasto tuttora privo, 
con grave pregiudizio della salute pubblica 
di quell’importante centro del Molise, don’de 
la più vicina farmacia dista ben cinque chilo- 
metri di strada mulattiera. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10.973) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere- se è disposto 
a concedere all’asilo infantile (( Sauro-Batti- 

sti )) di ICastellino sul Biferno (Campobasso) 
un congruo sussidio, necessario per un suo 
sollecito funzionamento. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10.974) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stat,o della pratica relativa alla costruzione 
della importante strada, che dovrebbe unire 
Sant’ Angelo in Grotte ti Macchiagodena, in 
provincia di Campobasso. (L’interrogante chic- 
de la risposta scritta). 
(10.975) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda, formulata 
ai sensi ,della legge 3 agosto 1949, n. 589, dal 
comune di Guglionesi (Campobasso) di con- 
tributo stat8ale sulla spesa di lire 3 milioni, 
prevista per la costruzione ivi di abbeveratoi 
e lavatoi pubblici. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(10.976) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanida presentata 
ai sensi della ’legge 3 agosto 1949, n, 589, dal 
conmne di Castellino sul Biferno tCampobas- 
so), di contributo dello Stato sulla spesa pre- 
vista per la costruzione ivi dell’edificio scola- 
stico ,di cui quella popolazione ha urgente in- 
dilazionabile bisogno. (L’znterrognnTe chiede 
la risposta scritta). 
(iO.977) (( ~COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intei~ogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conosdei-e quan- 
do potrà avere luogo il completaniento delle 
riparazioni delle strade interne di Castellino 
sul Biferno (Cqmpoba+o), danneggiate dalla 
guerra. (L’znterrogante chiede la risposta 
scritta). 
(IO. 978) . .  (( ~COLITTO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socialc, 
per conoscere se è disposto ad accogliere la 
proposta formulata con nota 2603, div. 111, in 
data 31 gennaio 1953, dalla prefett.ura di Cam- 
pobasso di concessione ai disoccupati d i  Ca- 
stellino sul Biferno fcampobasso) del sussi- 
dio straordinario di disoccupazione, previsto 
dall’articolo 36 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10.979) (( COLITTO )), 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere: 

a) quali motivi possano spiegare la man- 
cata assegnazione dei fondi necessari alla ese- 
cuzione dei lavori di abbassamento del piano 
delle Ferrovie elettriche varesinc; 

b) se ritenga davvero che lo Stato possa 
continuare nella inadempienza agli impegni 
solennemente assunti, in una ,convenzione del 
1949 col comune di Milano, i l  quale invecc è 
adempiente agli obblighi propri; 

c) se non voglia rendersi conto che la 
inadempienza dello iStato .determina, tra l’al- 
tro, un grave impedimento alla attuazione del 
iiuovo piano regolatore e alla sistemazione di 
una delle più vive zone cittxdine; impedisce 
la possibilità di occupazione immediata, per 
la durata !di circa tre anni, di migliaia di lavo- 
latori nell’esecuzione dell’opera; e dimostra, 
infine, una inesplicabile insensibilità per le 
proteste espresse unanimement,e dal consiglio 
comunale e dalla cittadinanza milanese, la 
eco delle quali B stata pi’Ì~ volte inutilmente 
portata in Parlamento. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(10.980) (c VIGORELLI )). 

. 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non ritenga opportuno di prorogare i l  ter- 
mine fissato al 31 dicembre 1952 per l’impie- 
go dei fondi stanziati e dei benefici concessi 
in base alla legge 9 maggio 2947, n .  399. 

(( Gli interroganti ritengono necessario c 
urgente tale provvedimento perché taluni 
enti, a favore dei quali il Ministero aveva 
stanziato dei fondi, per una serie di difficoltà 
di ordine burocratico, non hanno potuto dal’ 

. corso a.lla esecuzione dei progetti predisposti. 
(Gli znlerroganti chiedono la risposta Scritta). 
(10.981) (( GUARIENTO, MARZAROTTO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere il 
suo pensieio circa la pubblicità dei protesti 
cambiari, in relazione alla incredibile deci- 
sione della /Presidenza della Corte di appello 
di Roma, la quale ha vietato la visione e la 
trascrizione degli elenchi dei protedi cambia- 
ri, in ispregio ai concetti ispiratori della vit,a 
economica moderna. (L’interrognnte chiede la 
risposta scritta). 
(10.982) (( CASTELLARIN )). 

u I1 sottoscritto chiede di interpellare i mi- 
nistri dell’industria e commercio, della difesa 
e dcl lavoro e previdenza sociale, sulle ragio- 

li che hanno determinato la distorsione verso 
1 Nord di una commessa già assegnata al- 
’I.N.A.M. di Napoli (Capodichino); sul modo 
:o1 quale si intende applicare la legge del 
quinto in questo settore; sull’azione dell’I.R.1. 
3er garant,ire un carnet di lavoro alle suc 
iziende napoletane; sulle provvidenze che si 
idotteranno per impedire le attuali sospen- 
sioni di lavoratori. 
:868) (( MAGLIETTA )). 

La Camera dei deputati, . 
considerata la necessità di creare per 

l’organizzazione della Scuola secon’daria sta- 
tale una condizione che le consenta d i  essere 
strumento di educazione adeguato ad un paese 
ino’derno a reggimento ‘democratico e di ricctt 
tradizione culturale come l’Italia; 

considerata l’inadeguatezza dello stato 
giuridico del personale direttivo e insegnante 
di riiolo, per i l  quale l’inquadramento nel- 
l’attuale ordinamento gerarchico è fittizio, e 
il trattamento economi,co non corrisponde alle 
sue responsabilità culturali e sociali; 

’ 

considerato che le tecniche tradizionali 
sono insufficienti non solo ad ottenere tempe- 
stivamente l’ingresso nei ruoli del contin- 
gente d i  professori necessario per il regolare 
funzionamento anche soltanto delle classi ai- 
tualmente esistenti (tanto che un notevole 
numero di professori non di ruolo insegna per 
,decine di anni nella prati.ca impossibilitA d i  
essere assunti nei ruoli), ma persino a fop i r c  
del prescritto titolo di abilitazione il perso- 
nale docente che pur viene assunto ed insegna 
da anni, nella scuola statale e non statale; 

considerato che lo stato eiuridico per i 
professori non di ruolo, nella forma in .ui è 
stato approvato, corregge soltanto alcuni dei 
più gravi inconvenienti dell’attuale situa- 
zione (che vede ancora la scuola secondaria 
statale affidata per oltre il 50 per cento a per- 
sonale non di ruolo), ma non prevede un trat- 
tamento economico neppure analogo a quello 
degli altri avventizi statali, né una liquida- 
zione, anche se un notevole numero di pro- 
fessori non di ruolo insegna senza possibilith 
di csserc assunto nei ruoli, perché per deter- 
niiiiati insegnamenti ciò non è previsto, 

invita il Governo: 
io) a predisporre con urgenza un nuovo 

stato Siuridico per il personale direttivo e 
inscgnante di ruolo, fondato su principi diret.- 
tivi e criteri che lo diversifichino da quello 
degli altri impiegati civili dello Stato, ai fini 
di gamntire l’autonomia della funzione do- 
cente 6 la libertà d’insegnamento, ed a stabi- 



Atti Parlamentari - 46949 - Camera dei Denutah 
~~ ~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 MARZO 1953 

lire correlativamente un adeguato trsbtammto 
economico; 

20) a presentare con urgenza i l  disegno 
di legge, già approvato dal Consiglio dei Mi- 
nistri, concernente nuove norme per i l  con- 
seguimento dell’abilitazione all’insegnamentc 
c per i bandi dei concorsi a cattedre; 

30) a riconoscere necessario e, in conse- 
guenza, a realizzare immediatamente un prov- 
vedimento a carattere eccezionalz che ottenga 
la stabilità della scuola e del personale inse- 
CI gnante non di ruolo, assicurando, inoltre. ad 
esso un .trattamento economico almeno ana- 
logo a quello ‘degli altri nvventizi statali e 
una liquidazione in caso di licenziamento, 
‘tenuto conto che soltanto quando sia stata eli- 
minata l’attuale situazione di precarietà po- 
trà avere efficacia e inci’denza reale il prov- 
vedimento chiesto al punto 10) e potvà otte- 
nersi un effettivo adeguamento dell’orgciniz- 
zazione statale ,della scuola alle Iiecessità del 
Paese. 

(( :MORELLI, CAPPUGI, CREMASCHI CAR- 
LO, FRANCESCHINI, DRIUSSI, BIAN- 
CHINI LAURA, GIUNTOLI GRAZIA, Tr- 

SANDRINI, ‘CONCI ELISABETTA )). 

TOMANLIO VITTORIA, BERTOLA, ALES- 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora, 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure 1’interpella.nza sarh iscrjtta 
all’ordihe del giorno, qua.lora. i ministri iute- 
ressati non v i  si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

Quanto alla mozione, sarà fissato in se- 
guito i l  giorno della discussione. 

La. seduta termina alle 20,35. 

Ordine del giorno per la  seduta di domani. 

Alle ore i46: 

1. - Svolgiincnto delle proposte di legge: 

SPALLONE ed altri: Per la ricost.ruzione 
e lo sviluppo dei comuni clell’hlto Sangro. 
(3090); 

MORELLI e ~CAPPUGI : Perequazione dei 
cuoli ‘del personale -civile tecnico e canta- 
bile di gruppo B del Ministero de,lla d i -  
fesa. (3133). 

2. - Seguito della discussione della proposta 
di legge: 

BONOMI .ed altri : Estensione dell’assi- 
stenza malattia ai coltivatori diretti. (143). - 
Relatore Repossi. 

3. - Seguito della discussione della propo- 
sta di legge: 

AMADEO : Ricostituzione degli Enti coo- 
perativi sottoposti a fusione in periodo fasci- 
sta. (1291). - Relatori: Zaccagnini, per IN 
maggzoranza; Grazia -e Venegoni, di mino- 
ranza. 

4. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Norme per l’assorbimento dell’Ent,e s u -  
do di colonizzazione {già Ente ferrarese di co- 
lonizzazione) da parte dell’Ente per la trasfor- 
mazione fondiaria ed agraria in Sardegna. 
(Approvato dalla VI11 Conmìsszone perma- 
nente del Senato). (2814). 

5. - Discussione della proposta di legge 
costituzionale: 

NASI ed altri: Modificazione del;a 
XII Norma transitoria della iCostituzione e 
proroga dell’articolo 93 del testo unico 5 feb- 
braio 1948, n.  26. (Urgenza). (2844). - Rela- 
tore Bertinelli; per la maggioranza e Almi- 
rante, di minoranza. 

6. - Approvazione degli articoli e appro- 
vazione finale del disegno di legge: 

Concessione di indennizzi e contributi 
per danni di  guerra. (2379). 

della proposta di legge: 
CAVALLARI ed altri : Risarcimento dei 

danni di guerra. (1348). 
Relatori: Riccio e Troisi, per la mag- 

gioranza; Cavallari e Sysone, Roberti e Ba- 
sile, dz minoranza. 

7 .  - Discussione della proposta di legge: 
LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 

del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegali dello Stat,o 
r degli 1stitut.i similari al fine di incremen- 
bare le nuove costruzioni, e disciplina di al- 
cuni rapporti fra gli siessi Enti e i loro in- 
quilini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

8. - Discussione delle proposte di legge: 
BONFANTINI e TAmRoNr: Concessione del- 

la 9bilit.azione giuridica a talune cdiegorie di 
dentisti pratici. (33); 
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MORELLI ed altri: Abilitazione alla con- 
i.inuazione dell’esercizio della odontoiatria ad 

. alcune categorie di dentisti pratici. (1872); 
 PASTORE ed altri : Disciplina dell’art,e 

ausiliaria sanitaria degli odontotecnici. (1873). 
Relatore Zaccagnini . 

9. - Discussione del disegno di legge: 

Ordinamento e attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro. (Appro- 
vato dal Senato). (2442). - Relatore Fascetti. 

10. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

GATTO: Nomina in ruolo degli avventizi 
di seconda categoria (Gruppo B )  delle canoel- 
lerie e segreterie giudiziarie. (706). - Rela- 
tore Scalfaro. 

11. - Discussione della proposta di legge: 

Senatori SACCO ed altri : Disposizioni per 
i’orientamento scolastico e professionale. (Ap- 
provata dalla VI Commissione permanente 
del Senato). (1814). - Relatore Titomanlio 
Vittoria. 

12. - Discussio~w della proposta di leggc 

Cessazione dalle funzioni,dell’Alta Corte 
costitzizionnle: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

13. - Discussione del disegno di legge: 

Norme per l’elezione dei Consigli regio-, 
nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza. 

14. - Segzdo della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone e Cari- 
gnani. 

15. - Discussione del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze ar- 
mate, firmata a Londra il 29 giugno 1951. 
(2216). - Relatori: De ‘Caro Raffaele, per la 
maggioranza; Basso, di minoranza. 

26, - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, i l  26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

17. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires’l’8 ottobre 1949. (1787). 
- Relatore Vicentini. 

18. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

19. - Svolgimento delle mozioni degli’ 
onorevoli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri., 

20. - Svolgimento della interpellanza del- 
l’onorevolelGermnni. 

22. -. Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Autorizzazione della spesa relativa ai 
servizi di diramazione di comunicati e noti- 
zie.clegli Organi centrali e periferici del Go- 
verno, di trasmissione di notiziari nazionali 
ed esteri e di trasmissione ai medesimi di no- 
tiziari da a per l’estero negli esercizi 1951-52 
e successivi da parte dell’ Agenzia Nazionale 
Stampa Associata (A.N.S.A.). (2565). - Rela- 
tore Melloni. 

22. - Seguito della discussione delle pro- 
poste aggiuntive alle proposte d’inchiesta pnr- 
lamentare sulla disoccupazione e sulla mise- 
ria in Italia: 

TREMELLONI ed altri: Pror-oga delle fun- 
zioni della Commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla disoccupazione. (1682-ter) ; 

VIGORELLI ed altri: Proroga delle fun- 
zioni della Commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per 
combatterla. (2199-ter). 

Relatore Rapelli. 

~~ 
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